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A tutti coloro che non vedono, 

o che scelgono di non vedere. 

Che questa tesi possa aiutare a rendervi più consapevoli. 

Nella speranza di un futuro migliore. 
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INTRODUZIONE 

La presente tesi si pone come obiettivo l’analisi delle disuguaglianze afferenti alla sfera della 

salute, del lavoro, dell’alimentazione e dell’ambiente. Oltre che alla presentazione di alcuni 

progetti virtuosi in tale campo, per indagare come questi possano effettivamente portare il 

loro contributo nella lotta alle disuguaglianze. L’interesse verso questo argomento, è nato 

inizialmente dalla partecipazione a dei corsi accademici, supportati in seguito da un interesse 

personale, in particolare per l’area alimentare e ambientale, integrate poi dall’ aspetto 

sanitario e lavorativo, fondamentali per trattare il tema.   

La metodologia di ricerca scelta è quella qualitativa, in quanto ritenuta quella più conforme 

al tipo di ricerca che si voleva sostenere. Infatti, sono state utilizzate tecniche afferenti a 

questa metodologia, in particolare l’osservazione delle pratiche lavorative all’ interno di una 

cooperativa e la realizzazione di interviste semi strutturate, oltre che l’informazione tramite 

la documentazione fornita dai referenti dei progetti.  

La tesi si costruisce in quattro capitoli. Il primo viene dedicato all’ approfondimento della 

situazione relativa alle disuguaglianze, con l’ausilio di dati, in particolare riferiti alla 

situazione italiana. Nel secondo capitolo viene trattato il tema del paradigma dell’Eco-social 

Work, volendo approfondire il tema della forte interazione uomo-ambiente e del lavoro che 

il servizio sociale può mettere in campo. Nel medesimo capitolo verranno affrontati 

argomenti quali la giustizia ambientale, la solidarietà intergenerazionale quale aspetto 

fondamentale ai fini della sostenibilità sociale. Nell’ ultimo capitolo di carattere prettamente 

teorico, vengono presentate delle pratiche innovative di lavoro nel servizio sociale. In 

particolare, i metodi orientati alla valorizzazione delle capacità e quelli che lavorano in modo 

critico, traendo ispirazione dal servizio sociale critico e la sua volontà di arrivare a produrre 

cambiamento attraverso la pratica riflessiva. La tesi si conclude con il quarto capitolo, 

dedicato alla disamina dei progetti selezionati e il loro confronto. La scelta dei capitoli e 

dell’ordine di questi permette di fornire un quadro generale e spunti teorici utili alla pratica 

riflessiva, prima di giungere alla presentazione dei progetti. In modo da fornire la possibilità 

di dotarsi degli strumenti necessari al fine di comprendere al meglio l’analisi che viene 

realizzata nel quarto ed ultimo capitolo. 
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CAPITOLO I: ANALISI delle DISUGUAGLIANZE 

1.1 Caratteristiche delle disuguaglianze 

 In questo capitolo si procederà all’ analisi delle disuguaglianze, in particolare quelle relative 

alla salute, al lavoro, all’ ambiente ed all’ alimentazione. Prima di procedere con la 

presentazione delle diverse disuguaglianze prese in esame, si ritiene utile proporre un 

approfondimento relativo alle principali caratteristiche che queste possono assumere.   

Caratteristiche:1  

I) La prima caratteristica delle disuguaglianze che si propone è quella sociale; 

infatti, questa si esprime nel momento in cui si ha un accesso disuguale alle 

risorse dovuto alla differente condizione economica e sociale. All’ interno di 

questa categoria possiamo trovare disuguaglianze ascritte e di fatto. Le prime 

sono disuguaglianze che emergono fin dalla nascita; lo statuto sociale acquisito 

dalla famiglia riproduce le disuguaglianze, il tutto supportato da norme 

giuridiche o religiose che sostengono tale meccanismo. Le disuguaglianze di 

fatto, prevalenti nelle società moderne, riguardano quelle acquisite nell’arco della 

vita e queste sono date da diversi fattori, come la posizione nel mercato del lavoro 

e la distribuzione delle risorse. 

II) Procediamo con la Multidimensionalità: infatti le disuguaglianze presentano 

molteplici dimensioni non rimanendo mai legate ad una solo area di interesse. 

Queste possono riguardare la sfera lavorativa, territoriale, occupazionale, 

reddituale, patrimoniale, abitativa o giuridica. 

III) Interazione e stratificazione delle disuguaglianze: l’interazione e 

l’accumulazione delle stesse; infatti, le diverse disuguaglianze, ma anche le 

diverse dimensioni che caratterizzano queste, interagiscono tra di loro, collegate 

da un meccanismo di causa-effetto.  

IV) Troviamo disuguaglianze in prevalenza all’ interno delle classi sociali, le quali 

costituiscono la struttura della società. Per cui, in base alla posizione che un 

singolo individuo ricopre all’ interno dello schema delle classi sociali, dovrà 

subire anche differenti disuguaglianze.  

 
1 Appunti corso Teorie e anali delle disuguaglianze tenuto dal professore Perocco F. 
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V) Verticalità: le disuguaglianze tendono a disporsi oggettivamente in un asse 

verticale, ciò significa che vengono rappresentate come un qualcosa che va dall’ 

alto al basso. Questa ovviamente è una rappresentazione soggettiva, tant’è che 

viene concretizzata anche nel linguaggio, strutturandosi nella vita quotidiana.  

VI) Stratificazione: le disuguaglianze vengono rappresentate suddividendo la 

popolazione in grandi gruppi orizzontali, in strati. Dividendo la popolazione in 

fasce. Per fare un esempio, si potrebbe pensare al reddito, lo Stato non divide la 

popolazione in 60 milioni di posizioni, ma in fasce. Collegato a quanto detto 

precedentemente, vi è la possibilità che degli individui passino da uno strato all’ 

altro della società, ma questo non comporta una variazione della disuguaglianza, 

in quanto la struttura sociale rimane invariata e se avviene un cambiamento 

questo è molto lento nel tempo.  

VII) Ereditarietà: come un’eredità, le disuguaglianze si tramandano di generazione in 

generazione e con queste anche la posizione all’ interno della struttura della 

società; ci sono alcuni coefficienti di variazione, ma rimangono molto bassi, 

rispetto alla forte non mutabilità della struttura sociale. 

VIII) Universalità: Concludiamo questo excursus relativo alle disuguaglianze e alle 

loro caratteristiche con l’ultima di queste, ovvero l’universalità e variabilità. 

Come sappiamo, le disuguaglianze sono un concetto che riguarda tutte le società 

con le loro diverse sfaccettature, assumendo poi forme diverse in base alle 

caratteristiche dell’ambiente in cui si insediano ed in base all’ epoca in cui ci si 

trova. 

A seguito di questo paragrafo introduttivo passiamo all’ analisi specifica di alcune forme che 

possono assumere le disuguaglianze, tenendo in considerazione un elemento 

imprescindibile, quando si tratta il tema delle disuguaglianze, l’Agenda 2030. 

 

 

 

 



4 
 

1.2 L’Agenda 2030  

    

 

l’Agenda 2030 è strutturata in 17 obiettivi volti a garantire uno sviluppo sostenibile; è stata 

definita dalle Nazioni Unite con i suoi 193 stati membri, i quali hanno approvato all’ 

unanimità il documento. In questo capitolo relativo alle disuguaglianze andremo a trattare 

diversi temi, tutti contenuti all’ interno di questo importante documento, con un focus sull’ 

obiettivo 10 relativo alla riduzione delle disuguaglianze, ma non solo. Infatti, andremo ad 

approfondire anche l’obiettivo 3, relativo alla salute e al benessere della popolazione e anche 

dei goals a carattere prevalentemente ambientale e alimentare come il numero 2 (sconfiggere 

la fame), il numero 11 (città e comunità sostenibili) e il numero 13 relativo alla lotta contro 

il cambiamento climatico.  L’Agenda presenta 169 target o traguardi che devono essere 

raggiunti dagli stati facenti parte, inoltre vi è una valutazione annuale in sede ONU. 

Dal rapporto dell’ASviS (Alleanza Italiana per lo Sviluppo sostenibile) del 2022 iniziamo la 

nostra analisi partendo proprio dal macro-tema che guiderà poi tutti gli altri, ovvero, la 

riduzione delle disuguaglianze, corrispondente all’ obiettivo 10 della Agenda 2030.  A 

seguito della crisi pandemica si è visto un acutizzarsi delle disuguaglianze già presenti all’ 

interno del nostro territorio, in particolare per le fasce più fragili della popolazione, come 

donne, giovani e anziani. Nell’ ultimo decennio la povertà assoluta è aumentata 

notevolmente raggiungendo nel 2021, in particolare nel mezzogiorno, 826 mila famiglie. A 

fronte di ciò è innegabile un necessario intervento per cercare di contrastare e rallentare tale 

fenomeno attraverso una serie di politiche volte alla riduzione della disuguaglianza e a 

favorire un accesso alle risorse il quanto più eguale possibile. (Rapporto Asvis,2022) 
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Fig.1 Confronto 2020/2010 Europa dei 27 raggiungimento Goal 10 (rapporto Asvis 2022) 

Da tale grafico (Fig.1) si traggono delle riflessioni relativamente all’ andamento del Goal 

10. Si evidenziano grandi criticità per la maggior parte degli stati europei, 2/5 di questi 

registra dei livelli inferiori rispetto al 2010. L’Italia è tra quelli che mostrano un 

peggioramento della situazione, trovandosi anche molto al di sotto di quella che è la media 

europea, rappresentata dalla barra di colore arancio. 

A seguito di quanto appena messo in evidenza e dell’importanza dell’Agenda 2030 nell’ 

affrontare il tema delle disuguaglianze, partiremo dal prossimo paragrafo con l’analisi di 

alcune tra le più importanti forme che la disuguaglianza può assumere, rifacendoci a quelli 

che sono gli obiettivi dell’Agenda sopra citati. Inizieremo dal discorso legato alle 

disuguaglianze di salute, corrispondente all’ obiettivo 3, per poi procedere con le 

disuguaglianze lavorative ed infine concludere con quelle ambientali ed alimentari connesse 

agli obiettivi 2 e 11 e 13. 
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1.3 Disuguaglianze di salute 

Il rispetto e la tutela della salute dell’individuo trova fondamento all’ interno della 

Costituzione italiana; in particolare è utile portare all’ attenzione l’articolo 32, il quale tutela 

la salute come diritto esigibile da parte dell’individuo e come interesse della collettività, in 

quanto bene comune. Il tutto si può collegare anche all’ articolo 2 della Costituzione che 

sancisce i diritti fondamentali e richiede l’adempimento a doveri di solidarietà politica, 

economica e sociale. L’ art. 32 sostiene che devono essere garantite cure gratuite agli 

indigenti e, collegandosi a quanto sostiene l’art. 3, la Repubblica ha il compito di eliminare 

gli ostacoli economici e sociali che limitano l’uguaglianza fra gli individui e che 

impediscono il pieno sviluppo della persone.  Stando al quadro normativo appena 

rappresentato ed alla specifica area di interesse di cui si occuperà il presente paragrafo, si 

evidenzia la fondamentale necessità, non solo sulla carta, di intervenire affinché si possa 

garantire a tutti i soggetti uguaglianza e parità nell’ accesso a cure e risorse.   

Partendo dal documento “L’Italia per l’equità nella salute” proposto dal Ministero della 

Salute nell’ anno 2017 si propongono degli spunti di riflessione sull’ ampio tema delle 

disuguaglianze di salute in Italia; successivamente si potrà anche operare un confronto con 

altri stati, sempre partendo dai dati fornitici dal medesimo documento, oltre che dal rapporto 

ASviS del 2022. 

L’Italia ha osservato nelle ultime decadi un miglioramento delle condizioni di salute e dei 

livelli di disuguaglianza al suo interno e da ciò non si dovrebbe porre la questione delle 

disuguaglianze di salute e tutto quello che ne consegue. Eppure, sembrerebbe che le medie, 

in realtà, vadano a mascherare le differenze effettivamente presenti, ovvero che le classi 

sociali più abbienti parrebbero stare meglio ed avere un’aspettativa di vita migliore. Al 

contrario, le classi sociali medio- basse, registrerebbero delle condizioni di salute peggiori. 

Ma tutto questo da cosa dipende? Il compito di questo paragrafo è proprio quello di andare 

ad indagare, seppur limitatamente, in quanto si tratta di un tema molto ampio, i principali 

fattori che si trovano alla base e che condizionano queste disuguaglianze.  

È utile cominciare dall’analisi di alcuni dati inerenti al tema in questione, proposti dal 

documento del Ministero della Salute, e relativi ad uno studio longitudinale portato avanti 

dall’ Istat utilizzando i dati del censimento del 2011, all’ interno del quale sono stati presi in 

esame i valori riferiti all’aspettativa di vita ed alla mortalità causa-specifica per livello di 
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istruzione. Da tali dati emerge una differenza di quasi 3 anni nell’ aspettativa di vita; infatti, 

gli uomini, che, come titolo di studio, possedevano la licenza media, si trovavano in 

svantaggio di 1,5 anni rispetto a coloro che avevano la maturità, i quali a loro volta si 

trovavano con il medesimo svantaggio rispetto ai laureati.    

 Questo, a dimostrazione della rilevanza che un fattore come il titolo di studio può avere nel 

compromettere la salute. Questo è dato a sua volta da diversi fattori che vedremo 

successivamente, come il minor accesso alle cure preventive per coloro che si trovano in 

classi sociali svantaggiate, che nella maggior parte dei casi coincide anche con 

scolarizzazione inferiore.  

 

Fig.2 Disuguaglianza nell’ aspettativa di vita a 30 anni per livello di istruzione, genere e posizione geografica 

anni 2012-2014 (Bevere, Melazzi, Mirisola, Ricciardi. “L’Italia per l’Equità nella Salute”) 
 

A testimonianza di quanto appena detto, si propone il grafico presente alla Fig.2  

Il grafico a barre in questione mostra la situazione nel periodo compreso tra il 2012 e il 2014 

relativamente alla speranza di vita a 30 anni per livello di istruzione, genere e posizione 

geografica. A seguito di tale analisi longitudinale, proposta dall’ Istat in cui si indaga sulle 

cause di morte di chi fosse deceduto tra il 2012 e il 2014. Da tale grafico si può dedurre che 

i maschi con il titolo di studio più basso, presentano una netta distanza con gli uomini con il 

titolo di studio più alto; tale differenza ammonta nella maggior parte dei casi a quasi tre anni. 
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Tutto questo si riproduce sistematicamente in tutte le zone di Italia, ma spicca la situazione 

di svantaggio generale dell’aspettativa di vita al Sud e Isole, questione che andremo poi ad 

esaminare. 

Quando si parla di “salute” automaticamente la nostra mente la collega alla salute fisica 

dell’individuo e ad eventuali stati di benessere o malessere che dipendono da malattie, ma 

fondamentale all’ interno di questo discorso diviene anche la questione della salute 

psicologica e mentale; infatti, vi è un netto peggioramento all’ interno della popolazione 

italiana in tutti i gruppi demografici. I giovani e gli adulti, soprattutto di sesso maschile, si 

sono rivelati particolarmente vulnerabili, essendo maggiormente colpiti dalla 

disoccupazione e dall’ incertezza sul lavoro, che alimentano un senso diffuso di sfiducia. Per 

quanto riguarda le disparità sociali, il rischio relativo di soffrire di problemi mentali è rimasto 

costante tra coloro che sono disoccupati; una persona senza lavoro ha mostrato una frequenza 

di disturbi mentali due volte e mezzo maggiore rispetto a chi è occupato. Tuttavia, l’aumento 

del numero dei disoccupati durante la crisi ha portato ad un raddoppio dei casi di disturbi 

mentali associati alla mancanza di lavoro. (Odone, Landriscina, Costa ,2016) 

All’inizio di questo paragrafo abbiamo esaminato come la salute disuguale sia il risultato di 

diversi fattori che interagiscono tra loro; a fronte di questo è utile riportare un modello 

proposto da Diderichsen che offre uno schema in cui vengono spiegati i nessi e le 

concatenazioni di come diversi fattori vadano a riprodurre, attraverso lo svantaggio sociale, 

le disuguaglianze di salute. 
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Fig.3 Schema fattori che generano disparità nella salute (Diderichsen E, Whitehead M. The social basis of 

disparities in health. New York: Oxford University Press 2001.) 
 

Il punto di partenza di questo schema è rappresentato dalla stratificazione sociale, quindi di 

un insieme di processi economici, sociali e culturali che insieme portano ad una distribuzione 

ineguale dei fattori chiamati “determinanti sociali e di salute” o determinanti distali, ovvero 

le cause remote. Questi determinanti includono al loro interno risorse materiali come il 

reddito, lo status sociale e i legami familiari e sociali; differenze di genere o etnia, questi 

sono cruciali nel condizionare l’accesso ai servizi e le condizioni di salute della popolazione. 

È emerso da uno studio longitudinale italiano2 quanto lo status sociale sia un fattore 

preponderante nell’ influenzare la mortalità prematura della popolazione, a protezione di ciò 

vi sono la disponibilità di un lavoro e di una rete familiare oltre che delle politiche nazionali 

di tipo redistributivo. La stratificazione sociale va a sua volta ad influenzare la differente e 

diseguale esposizione a fattori di rischio per la salute, i principali fattori di rischio a cui 

potrebbero essere esposti i soggetti che si trovano in condizione di maggior svantaggio 

riguardano: 

- le condizioni fisiche, chimiche e biologiche determinate in particolare dai differenti 

ambienti di vita e di lavoro, dimostrando come ad esempio le condizioni di maggior 

 
2 Rasulo D, Spadea T, Demaria M, Onorati R e Costa G. Conta di più da chi nasci o dove arrivi? Determinanti 

di salute nel corso di vita. In: Costa G., Stroscia M., Zengarini N., Demaria M..40 anni di salute a Torino. 

Spunti per leggere i bisogni e i risultati delle politiche. Milano, Inferenze 2017:252-255 
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disagio si verifichino prevalentemente tra gli operai rispetto ai liberi professionisti, 

ai tecnici e agli impiegati esposti a rischi e condizioni ambientali di minor impatto 

per la salute;3 

- i fattori di rischio psicosociali: in questo caso possiamo prendere come esempio la 

libertà di azione di un soggetto all’ interno del proprio ruolo o del proprio ambiente 

di vita e quindi lo squilibrio esistente tra chi si può permettere di esprimere la propria 

libertà paragonato a chi, per la sua condizione sociale, si sente costretto a rimanere 

all’ interno della sua posizione, accumulando stress e ansia; 

- i fattori che hanno a che fare con stili di vita insalubri, come fumo, alcool, 

sovrappeso, sedentarietà, alimentazione non equilibrata e rapporti sessuali non 

protetti; 

- infine, ruolo fondamentale assumono anche le barriere culturali nell’ accesso a 

prestazioni sanitarie appropriate, come visite specialistiche e cure preventive, tema 

che ancora oggi riguarda prevalentemente le classi sociali più abbienti, lasciando 

fuori grande parte della popolazione, successivamente dedicheremo uno spazio all’ 

analisi di questo argomento. 

La stratificazione sociale incide anche sulla diseguale vulnerabilità dinnanzi possibili 

fattori di rischio per la propria salute, il che significa che persone socio-economicamente 

svantaggiate hanno maggiori probabilità di sviluppare esiti negativi per la propria salute 

se esposti a questi agenti di rischio, inoltre le persone che si trovano in tale condizione 

subiranno anche in modo più ponderoso le conseguenza sociali della malattia, con 

impatti diversi sulla carriera sociale di un individuo a seconda delle sue condizioni socio-

economiche di partenza.  

Occorre tenere in considerazione che tali meccanismi causali agiscono lungo tutto il 

corso di vita di una persona, già a partire dal concepimento. Infatti, le condizioni di 

svantaggio dei genitori possono riflettersi e riprodursi anche attraverso i figli e possono 

derivare da una serie di fattori come: l’esposizione a squilibri nutrizionali, emotivi o a 

contaminanti ambientali durante le fasi di sviluppo del bambino, sia intrauterine che 

postnatali.   

 
3 Niedhammer I, Chastang JF, David S, Kelleher C. The contribution of occupational factors to social 

inequalities in health: findings from the national French SUMER survey. Soc Sci Med 2008;67(11):1870-81.  
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Il problema delle cure preventive da parte delle popolazioni socio economicamente 

svantaggiate è un tema di fondamentale rilevanza nel quadro delle disuguaglianze di 

salute. Infatti, come già citato precedentemente, andremo ad indagare maggiormente tale 

questione, a dimostrazione che i dati mostrati, in cui si nota una condizione di salute 

peggiore nelle classi medio- basse e tra i soggetti meno istruiti, hanno un nesso causale 

con la loro poca disponibilità di accesso a cure preventive e visite specialistiche (le quali 

di solito prevendono una compartecipazione della spesa), rivolgendosi prettamente al 

medico di base e solo nel caso in cui emergano sintomi di una malattia che sia lieve o 

sintomo di problemi più seri. Queste barriere economiche poste dalla sanità privata 

riguardano in particolar modo le cure non prescrivibili, come le cure dentarie o per quelle 

cure con lunghe liste d’attesa che avrebbero lo scopo di prevenire gravi problemi di salute 

(mammografia, ecc..). Purtroppo, in alcuni casi, se non si sceglie la via della sanità 

privata, si accede troppo tardi a questo tipo di cure preventive, avendo poi la necessità di 

intervenire su una malattia esistente. L’effetto finale di tale questione è la rinuncia alle 

prestazioni sanitarie, andando incontro ad una serie di rischi e difficoltà. Secondo i dati 

EU-SILC del 2014 il 7,8% della popolazione italiana (circa 5 milioni) avrebbe rinunciato 

a una o più visite specialistiche o altri trattamenti pur avendone bisogno; dall’ analisi dei 

dati degli altri Paesi europei l’Italia si trova all’ interno di quella che è la media europea, 

con una motivazione di rinuncia alle prestazioni prettamente economica. In questo 

quadro può avere un ruolo il fenomeno di invecchiamento della popolazione, in quanto 

si vanno a modificare quelli che sono i bisogni di salute della popolazione, aumentando 

la fetta di popolazione non autosufficiente che richiede costante assistenza ed un maggior 

ricorso a visite specialistiche e ricoveri.  

Per meglio comprendere l’evoluzione (anni 2000,2005,2013) che ha avuto il diseguale 

accesso alle cure nel nostro paese si propone un grafico che riporta in particolare la 

situazione delle donne e del loro accesso a visite generiche, specialistiche e ricoveri in 

base al loro livello di istruzione. 
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Fig.4 Disuguaglianze nell’accesso alle cure (Bevere F., Melazzi M., Mirisola C., Ricciardi G. “L’Italia per 

l’Equità nella Salute”) 

Il grafico relativo alle disuguaglianze nell’ accesso alle cure (Fig.4) viene basato sui dati 

di tre indagini statistiche provenienti dall’ISTAT sulla salute mettendo a confronto gli 

anni 2000, 2005 e 2013. Viene rappresentato un quadro in cui le donne con istruzione 

inferiore ricorrono più spesso a visite generiche e ricoveri, rispetto alle donne con un 

grado di istruzione maggiore, le quali ricorrono maggiormente alle visite specialistiche. 

Mettendo a confronto i diversi anni si può osservare come i dati nell’ ampio raggio di 13 

anni non si sono modificati notevolmente e l’andamento è rimasto pressoché il 

medesimo. 

Il grafico appena descritto (Fig.4) mostra la situazione complessiva delle donne presente 

in Italia, utile al fine di comprendere meglio l’accesso degli Italiani alle prestazioni 

sanitarie ed alla possibile rinuncia a rivolgersi a queste, per motivazioni prettamente 

economiche.  
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Fig.5 Rinuncia ad una prestazione Sanitaria tra il 2004 e il 2015 secondo ripartizione geografica (Bevere F., 

Melazzi M., Mirisola C., Ricciardi G. “L’Italia per l’Equità nella Salute”, 2017) 
 

Il grafico in questione (Fig.5) si riferisce ai dati di indagine EU-SILC degli anni proposti 

al suo interno e presenta la situazione divisa per area geografica della rinuncia ad una 

prestazione sanitaria per diverse motivazioni, non esclusivamente quella economica. 

Possiamo da subito affermare che vi è una spiccata propensione alla rinuncia da parte 

del mezzogiorno, il centro si trova in linea con quella che è la media statale, mentre il 

nord riesce, seppur di pochi punti, a rimanere alla posizione più bassa. Il grafico mostra 

l’andamento nel corso degli anni, dal 2004 fino al 2015, e possiamo osservare un 

andamento relativamente costante per quanto riguarda il nord ed il centro dell’Italia, 

mentre il sud ha assistito ad una crescita esponenziale delle rinunce introno al 2013; allo 

stato delle cose dell’ anno 2015 non era ancora riuscito a rientrare negli stessi valori 

registrati all’ inizio delle rilevazione, ovvero nel 2004.  

Continuando ad affrontare la questione relativa alle disugualgianze territoriali presenti 

in Italia, emergono altri importanti dati a testimonianza di questo. I dati dell’ISTAT 

relativi allo studio longitudinale successivo al censimento del 2011, infatti aveva 

riportato un eccesso di mortalità per malattie del sistema circolatorio nel Sud del paese 

a carico dei soggetti più istruiti, paragonabili ai dati dei meno istruiti del Nord-Est. A 

fronte di ciò, possiamo comprendere che, se le classi più istruite del sud Italia sono 

paragonabili alle classi meno istruite del Nord, allora probabilmente le classi con 
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scolarizzazione inferiore del Sud della penisola vivono una situazione di emergenza, 

paragonabile a nessuna area del Paese.  

 

Prima di concludere il presente paragrafo relativo alle condizioni di salute ed alle 

disuguaglianze presenti in Italia, è utile osservare a che punto l’Italia si trova nel portare 

a termine l’obiettivo dell’Agenda 2030, specifico sulla salute, ovvero il numero tre, 

anche in relazione alle altre nazioni coinvolte. Per procedere con tale approfondimento 

utilizzeremo il Rapporto ASviS del 2022. In linea generale l’indice misura, tra il 2010 e 

il 2019, un andamento complessivamente positivo grazie al miglioramento della maggior 

parte degli indicatori elementari analizzati. Nel 2020, a causa della pandemia, 

l’andamento registra un brusco peggioramento, in parte recuperato dal miglioramento 

nel 2021, come dimostrato dal grafico sottostante (Fig.6).  

 

 

Fig.6 Andamento obiettivo 3 In Italia 2010-2021 (Rapporto Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile 

ASviS,2022) 

Le proposte mosse in ambito nazionale al fine di raggiungere l’obiettivo riguardano: 

1. rivedere il percorso per l’acceso ai corsi di laurea e alle professioni sanitare;  

2. promuovere un accesso globale alla salute e armonizzare l’eccessiva parcellizzazione 

degli interventi e delle visite specialistiche rispetto alla necessità di occuparsi della 

salute fisica e psichica dell’individuo; 
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3. promuovere il concetto di One Health sia in ambito nazione che nella cooperazione 

internazionale; 

4. sostenere la ricerca per i vaccini termostatici e per la loro utilizzazione nei Paesi a 

risorse limitate; 

5. approfondire la medicina di genere.  

(Rapporto Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile ASviS,2022) 

 L’obiettivo 3 dell’Agenda 2030 riguarda non solo l’Italia, ma anche tutta l’Europa, utile 

quindi è andare ad evidenziare l’andamento complessivo di questa per poi comprendere 

meglio come si inserisce l’Italia all’ interno di questo quadro. La situazione generale in 

Europa mostra un andamento sostanzialmente positivo tra il 2010 e il 2019, grazie alla 

diminuzione delle persone che riportano necessità di cure mediche non soddisfatte (da 3,5% 

a 1,7%) e della mortalità prevenibile; migliora inoltre l’ aspettativa di vita, la quale passa da 

79,8 a 81,3 anni, diminuiscono però, rispetto al 2010, del 7,3% i posti letto pro-capite in 

ospedale, fattore che emergerà come molto problematico durante la crisi Pandemica iniziata 

nel 2020, durante la quale si assiste ad un’ inversione di tendenza causata da effetti negativi 

della crisi pandemica, che fa arretrare l’ aspettativa di vita ai livelli osservati nel 2013, 

diminuendo da 81,3 anni del 2019 a 80,4 anni nel 2020.  

 

Fig.7 Goal 3 Salute e benessere livelli europei 2010 e 2020 (Rapporto Alleanza Italiana per lo Sviluppo 

Sostenibile ASviS,2022) 

Il grafico presentato alla Fig.7 ci mostra la situazione al 2020, confrontata con quella del 

2010 relativamente al raggiungimento del Goal numero tre, presentandoci tutti gli stati 
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europei ed una media di questi (EU27). Il grafico ci suggerisce che la Lettonia misura la 

variazione positiva più elevata tra il 2010 ed il 2020, posizionandosi, tuttavia, ancora tra i 

Paesi più problematici dell’Unione. La Finlandia, invece, evidenzia il trend peggiore tra i 25 

Stati analizzati tra il 2010 e il 2020; il miglioramento dell’aspettativa di vita e la riduzione 

del numero di persone che fumano vengono compensati dalla riduzione dei posti letto nelle 

strutture ospedaliere (-40% tra il 2010 e il 2019). L’Italia si posiziona a livello della media 

europea nel 2020; in particolare a livello nazionale si osserva un più basso numero di posti 

letto per abitante rispetto alla media UE, una maggiore aspettativa di vita ed un più basso 

tasso di mortalità preventivabile. (Rapporto Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile 

ASviS,2022) 

A conclusione di questo primo approfondimento dedicato alle disuguaglianze di salute 

possiamo affermare che, seppur in termini di politica sanitaria, misure di austerità e 

previsione dei Livelli Essenziali di Assistenza (LEA) si voglia garantire la salute anche ai 

soggetti più svantaggiati, i dati, nella maggior parte dei casi, dimostrano il contrario. Infatti, 

la diseguale distribuzione dei servizi sul territorio nazionale, sia per numero che per qualità, 

riduce l’efficacia dei sistema dei LEA, indebolendo i livelli di garanzia effettivi. Il 

Mezzogiorno del Paese continua a peggiorare, sia in termini di aumento della povertà che di 

peggioramento della salute, tutto questo a causa dell’incapacità del contesto sociale di 

mitigare l’effetto negativo della povertà sulla salute. Ulteriore problema evidenziato è la 

disparità di offerta, nella qualità e quantità, dei Servizi Sanitari Regionali. Infatti, i malati 

del Sud più istruiti escono dalle proprie regioni di appartenenza per garantirsi cure migliori; 

alternativa che le classi sociali medio- basse non possono permettersi, andando così ad 

accentuare la disparità di accesso alle cure. Queste disuguaglianze riflettono la cosiddetta 

“inverse care law”, secondo cui chi ha più bisogno è anche chi di solito riesce a utilizzare di 

meno ciò che gli servirebbe.    

 

Il prossimo paragrafo presenterà un affondo circa il tema delle disuguaglianze in ambito 

lavorativo, analizzando diverse casistiche tipi di lavoratori.  
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1.4 Disuguaglianze lavorative 

Nel presente paragrafo si affronterà la questione delle disuguaglianze presenti all’ interno 

del mondo del lavoro. Si inizierà proponendo due diversi studi che hanno approfondito il 

possibile ruolo della differente appartenenza sociale, nell’ accesso a determinati tipi di 

lavoro. Proseguiremo con la disuguaglianza che colpisce le donne, i giovani, gli stranieri e 

gli ex detenuti nell’ accesso al lavoro e nelle dinamiche che avvengono al suo interno.  

Il primo articolo che porteremo all’ attenzione in questo paragrafo, si intitola “Origini sociali 

e occupazione in Italia” di Ballarino, Barone e Panichella (Ballarino, 

Barone,Panichella,2016) 

Si sofferma in particolar modo sulla situazione italiana, sostenendo che il legame tra le 

origini sociali e successo occupazionale sia tra i più forti in Europa, andando a considerare 

anche la posizione socioeconomica dei genitori, il tutto in un confronto con Francia e 

Germania. Si evidenzia, inoltre, come anche a parità di istruzione, il punteggio dello status 

economico della famiglia di origine influenza in modo significativo il successo nel lavoro. 

Attraverso il lavoro si riesce a mettere in luce come le classi superiori riescano a 

“proteggere” i figli “meno capaci” dai rischi di declassamento sociale, contando sulle reti di 

supporto. L’ influenza delle origini sociali trova il suo apice in particolar modo attraverso 

l’istruzione, ma esistono anche altri meccanismi diretti alla trasmissione delle occupazioni.  

Esistono cinque meccanismi alla base di tale processo: 

1. trasmissione diretta dell’attività familiare; 

2. reti sociali; 

3. capitale culturale; 

4. trasmissione delle abilità e competenze; 

5. avversione al rischio. 

La trasmissione dell’attività lavorativa avviene principalmente per lavoratori autonomi, 

imprenditori e professionisti. In questi casi le reti familiari offrono un accesso privilegiato a 

quella che è la professione; sono anche maggiori le competenze culturali e sociali apprese in 

famiglia da questi soggetti, il che influenza notevolmente il successo lavorativo, portando 

un vantaggio per i figli delle classi superiori.   
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Le ipotesi: 

lo studio preso in esame cerca di andare a quantificare l’influenza delle classi sociali di 

provenienza sul successo lavorativo dei soggetti. Le ipotesi inizialmente mosse suggeriscono 

che ci si aspetti una netta correlazione tra classe sociale di appartenenza e successo 

lavorativo, anche a fronte di parità di istruzione. Inoltre, ci si aspetta che tale fenomeno 

colpisca maggiormente gli uomini, in quanto le attività imprenditoriali in Italia passano 

generalmente nelle mani dei figli maschi. Le donne sono impiegate in misura più elevata in 

settori come l’istruzione e la sanità, che sono di competenza del settore pubblico.  La 

famiglia di appartenenza del soggetto e la sua origine sociale svolgono inoltre un ruolo di 

“salvagente”. Infatti, nel caso in cui un soggetto provenga da una famiglia con un’origine 

sociale non elevata, questo dovrà contare molto su sé stesso e sulle sue capacità, per cui 

l’istruzione gioca un ruolo protettivo importante. Viceversa, nel caso di un soggetto con una 

“buona” famiglia alle spalle questo potrà contare sulla sua rete di appartenenza e l’istruzione 

non sarà fondamentale come nel precedente caso. Infine, ci si aspetta che l’influenza della 

famiglia sia più forte all’inizio della carriera lavorativa dell’individuo, piuttosto di quando 

questa è già avviata. Tale meccanismo di trasmissione della posizione lavorativa è rimasto 

costante nel tempo.  

I dati utilizzati: 

i dati utilizzati da tale studio provengono dall’indagine nazionale sulla mobilità sociale 

(INMS 1985) e dall’ indagine Longitudinale sulle famiglie italiane (ILFI 1997-2005). Il 

campione di soggetti riguarda i nati in Italia di età 28-65. La variabile dipendente è costituita 

dalla classe sociale del primo lavoro e del lavoro al momento dell’intervista. Le classi 

analizzate sono sei: borghesia, classe media impiegatizia, piccola borghesia urbana, piccola 

borghesia agricola, classe operaia urbana (compresi i lavoratori dei servizi a bassa 

qualificazione) e la classe operaia agricola. La principale variabile indipendente si basa sull’ 

occupazione dei genitori quando i rispondenti allo studio avevano 14 anni. Un’ulteriore 

variabile indipendente è il titolo di studio più alto conseguito, diviso in quattro categorie: 

istruzione primaria, secondaria inferiore, secondaria superiore e terziaria.  
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I risultati ottenuti: 

riprendendo quanto ipotizzato nella prima fase, analizziamo le conclusioni a cui è arrivato il 

presente studio, per verificare effettivamente la correlazione esistente tra la classe sociale di 

provenienza e il successo nel lavoro, nonché la possibilità di mobilità sociale.  

È stato verificato che a parità di istruzione, i soggetti provenienti da un rango sociale più 

elevato hanno la possibilità di raggiungere posizioni occupazioni più alte rispetto a coloro 

che non hanno la stessa provenienza. Il vantaggio si aggira intorno al 5% rispetto ai figli 

della classe media impiegatizia e attorno al 10% rispetto ai figli della piccola borghesia e 

della classe operaia urbana.  

Prendendo in considerazione il fattore tempo, si è notato come l’influenza che le origini 

sociali hanno sul soggetto non si esauriscono successivamente al primo ingresso nel mondo 

del lavoro, ma continuano a perpetuarsi durante tutta la carriera. Il riprodursi di tali 

meccanismi nel tempo non è tipico solo dell’Italia, ma accade anche in altri Stati studiati; la 

particolarità dell’Italia riguarda l’intensità del fenomeno. Questo potrebbe essere dato da 

diversi fattori, ma probabilmente il ruolo che l’Istituzione familiare ha all’ interno dello stato 

italiano è uno dei principali. Infatti, il nostro sistema di Welfare rientra nei cosiddetti welfare 

familisti (Esping Andersen,1999), in cui la famiglia è al centro del sistema di cura, protezione 

e lavoro della società, svolgendo un ruolo fondamentale a fronte di difficoltà provenienti 

dallo Stato. Proprio per quanto appena detto è probabile che in Italia si riproducano in misura 

maggiore e più intensamente tali differenze provenienti dall’ appartenenza di classe del 

nucleo di origine.  Si è notato come il vantaggio garantito dall’origine sociale sia maggiore 

negli uomini e per le persone meno istruite. Si sono prese in considerazione anche le possibili 

differenze di genere e viene confermata una predisposizione a tale meccanismo per gli 

uomini, in quanto, come già detto precedentemente, le donne vengono impiegate 

principalmente in altri settori ed il loro tasso di occupazione è ancora notevolmente inferiore 

rispetto a quello dell’altro sesso. Non sono emerse particolari differenze tra il Centro-Nord 

ed il Sud per quanto riguarda l’influenza dell’estrazione sociale sull’ occupazione, ma al Sud 

il vantaggio scolastico dei figli delle classi superiori è maggiore.  A fronte di ciò si può 

affermare che nel Sud Italia l’influenza familiare nel raggiungere un’istruzione di alto grado 
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è superiore rispetto che al Nord, mentre non si percepiscono differenze per quanto riguarda 

il sostegno extra-scolastico. (Ballarino, Barone, Panichella, 2016) 

Dallo studio appena presentato emerge un chiaro quadro di connessione tra ceto sociale di 

provenienza e possibilità di mobilità sociale e di ascesa occupazionale. Proseguendo nell’ 

analisi delle disuguaglianze lavorative in Italia si ritiene utile proporre un ulteriore studio 

che affronta il tema dei determinanti individuali, familiari e istituzionali nel processo di in-

work poverty. Tale termine riguarda i soggetti che seppur impegnati in un’attività lavorativa 

si trovano a rischio povertà. Lo studio ci presenterà i principali fattori di rischio che si 

trovano dietro al fenomeno sopracitato, analizzando i dati provenienti dalle ultime nove 

Wave biennali dell’indagine sui redditi delle famiglie italiane di Banca d’Italia (SHIW data) 

2000-2016. Lo studio riguardante l’Italia viene estrapolato dal testo “In-work poverty in un 

mercato del lavoro duale: individualizzazione riflessiva dei rischi sociali o stratificazione 

delle diseguaglianza sociale?” (Barberi, Cutuli, Scherer, 2018)  

In tale studio possiamo ritrovare anche un collegamento con la ricerca analizzata 

precedentemente, in quanto ci si sofferma sulle caratteristiche individuali, come: 

occupazione e caratteristiche, capitale umano, posizione nel mercato del lavoro, stabilità 

occupazionale e qualità e salario del lavoro svolto. Non analizza però solo le caratteristiche 

individuali, ma si focalizza anche sul nucleo familiare e sulla posizione sociale di questo.  

Anche in questo caso la scelta di approfondire la situazione italiana avviene in quanto 

rappresentante di un modello di welfare latino. Vi sono alcuni tratti tipici di questo tipo di 

welfare che porterebbero ad aumentare il rischio di povertà e di In Work Poverty (IWP). In 

particolare, troviamo il forte orientamento lavoristico-assicurativo, il debole investimento in 

politiche sociali, di conciliazione tra famiglia e lavoro, scarsa partecipazione femminile al 

mercato del lavoro ed il consolidarsi di deregolamentazione all’ interno del mercato del 

lavoro.  Tale studio si sofferma in particolare nell’ analisi degli anni 2000-2016 in Italia in 

cui si sono affermati una serie di cambiamenti del sistema economico e del lavoro. In questo 

periodo, inoltre, si è visto un aumento degli impiegati temporanei cresciuti di circa il 5%; il 

tutto avviene all’ interno di una cornice di aumento e creazione di disuguaglianza, data anche 

dai diversi interventi di policy, con problematiche che si mantengono stabili anche a seguito 

della crisi economica vissuta dal nostro paese. Alla luce di quanto appena detto, lo studio in 

questione propone un’analisi nell’ ultimo quindicennio dell’Italia, analizzando la 
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distribuzione fra diversi gruppi sociali e determinanti individuali e familiari nel contesto 

occupazionale. 

 

Le ipotesi: 

attraverso l’analisi dei dati descritti precedentemente, gli studiosi hanno elaborato alcune 

ipotesi che ora andremo a riportare ed eventualmente confermare o smentire nella parte 

dedicata alle conclusioni. Innanzitutto, si effettua una distinzione tra quelli che sono gli 

effetti individuali e familiari rispetto a quelli riconducibili al periodo analizzato. Da questo 

ci si aspetta che i determinanti macro e quelli individuali abbiano un peso decisivo nella 

distribuzione delle risorse e del conseguente rischio di povertà. Continuando, si prenderanno 

in considerazione le caratteristiche demografiche e di mercato del lavoro della famiglia di 

appartenenza, per valutare quanto questo elemento possa essere collegato all’ IWP. Ci si 

aspetta che la numerosità del nucleo, il numero di occupanti presenti, la situazione 

occupazione dei soggetti e la nascita di un figlio abbiano un notevole peso nell’ aumento del 

rischio di IWP.  In terzo luogo, lo studio si sofferma sulla possibilità o meno di uscire da una 

situazione di IWP, tenendo in considerazione le caratteristiche occupazionali e demografiche 

del nucleo familiare. In questo caso ci si aspetta una forte correlazione tra questi due 

fenomeni. Infine, si verificano quanto le diverse organizzazioni dell’offerta di lavoro all’ 

interno dei nuclei familiari possano portare delle variazioni per quanto riguarda l’oggetto 

della ricerca. In questo caso, ruolo fondamentale per un eventuale uscita dalla situazione di 

IWP, lo giocherebbe l’aggiunta di una figura lavoratrice in famiglia.  

I risultati ottenuti: 

la situazione emersa dallo studio, pur non evidenziando un peggioramento nel periodo preso 

in considerazione, non lascia spazio a pensieri positivi e confortanti a riguardo della 

situazione italiana, mostrando come perdurino alti livelli di IWP.  In primo luogo, si sono 

identificati i principali fattori macroeconomici che influenzano la dualizzazione nel mercato 

del lavoro, che si esplica in lavori precari, contratti a termine e basso livello nella qualità e 

nel salario. Questi fattori si sono collegati all’ impatto della crisi macroeconomica e alle 

caratteristiche di mercato e demografiche presenti all’ interno del nucleo familiare nel tempo. 

Inoltre, si è notato come il rischio di ricadere in IWP non è riconducibile essenzialmente a 
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rischi sociali, ma è fondamentale considerare altri fattori. Infatti, all’ interno dei fattori di 

rischio troviamo anche le caratteristiche macro-istituzionali, attributi individuali e familiari 

che interagendo tra loro portano ad un aumento del pericolo di IWP. I risultati hanno mostrato 

che anche nei casi di famiglie con doppio reddito, ma in cui entrambi condividono condizioni 

precarie, questa non può garantire una solida protezione dal rischio di povertà. Infine, ci sono 

alcuni eventi che possono portare ad un peggioramento della situazione socioeconomica di 

una famiglia, portando così ad un aumento della probabilità che questa ricada in IWP. Tali 

eventi riguardano la perdita del lavoro di uno dei partner, la nascita di un figlio o l’aumento 

delle persone dipendenti all’ interno del nucleo. Il verificarsi di tali condizioni all’ interno di 

una famiglia con figli piccoli può aumentare le probabilità di una trasmissione 

intergenerazionale dell’esclusione sociale.  

L’ obiettivo di questo studio è quello di fornire un’analisi dei determinanti micro e macro 

della povertà lavorativa e di fornire degli spunti e indicazioni orientati alle politiche. Alla 

luce dei risultati si può affermare che il modello familiare tipico dell’Italia ha la sua 

ambivalenza. In quanto può sia fungere da elemento protettivo che riprodurre le 

disuguaglianze e le difficoltà precedentemente esistenti. Da elemento protettivo funge anche 

l’istruzione, ribadendo così l’importanza di investire in politiche in tale direzione. (Barbieri, 

Cutuli, Scherer,2018) 

Portando alla luce questi due studi diversi, ma simili per alcuni aspetti, si è conclusa la prima 

parte di questo paragrafo dedicato alle disuguaglianze lavorative, nella quale si evidenzia 

come le origini sociali, il nucleo di appartenenza ed in parte il sistema di welfare, possano 

aggravare le difficoltà occupazionali dei soggetti, nonché il rischio di ricadere nel fenomeno 

dell’In Work Poverty. Proseguiremo affrontando altri importanti temi di disuguaglianza 

lavorativa, in particolare le disuguaglianze di genere, i NEET(not in education employment 

or traning) e le difficoltà che incontrano gli ex detenuti nel reinserimento lavorativo.   

Iniziamo trattando l’ormai noto, ma mai abbastanza, tema della disparità di genere nel 

mondo del lavoro. Al fine di portare una riflessione circa il tema, si è scelto un articolo 

“Donne e lavoro nell’Italia contemporanea” di Silvia Salvatici, 2020. Il testo in questione 

tratta il lavoro delle donne in Italia dal secondo dopoguerra fino ad oggi, esplorando aspetti 

storici, sociali e culturali che hanno influenzato la disparità all’ interno del mondo del lavoro. 

L’argomento inizia ad interessare nel 1968, in cui vengono pubblicati alcuni studi pioneristici 
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in questo campo, tra cui quello di Evelyne Sullerot, ove si evidenza l’esclusione delle donne 

dalla storia del lavoro, nonostante la loro attiva partecipazione. Successivamente a tale 

periodo di grande interesse per l’argomento, questo inizia a calare a partire dagli anni 90. 

Nel testo si evidenzia la difficoltà per le donne nel mercato del lavoro data anche da 

problematiche relative alla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, che molto spesso 

costringono proprio le donne a potersi emancipare meno all’ interno di tale mercato e 

rinunciare ad un proprio sviluppo di carriera.  Le donne spesso svolgono dei lavori in cui si 

ritiene siano più brave, come il lavoro di cura o dell’istruzione. Questo deriva dal fatto che 

le radici della costituzione dei ruoli maschili e femminili sono molto profonde e si estendono 

a diversi ambiti, andando a confluire anche nel contesto lavorativo. Recentemente sono 

avvenute delle trasformazioni riguardanti il mondo lavorativo ed in particolare le donne, il 

tutto influenzato dalle dinamiche globali e dalle politiche dell’Unione Europea.  A partire 

dagli anni 2000 Barbara Curli affrontava il tema degli intrecci tra labour gender history e 

storia sociale, sottolineando il cambiamento che in particolar modo investiva il lavoro 

femminile. Sempre sulla stessa lunghezza d’onda troviamo un volume più recente, di Eloisa 

Betti, dal titolo “precari e precarie: una storia dell’Italia repubblicana” in cui si analizza la 

dimensione storica del fenomeno della precarietà. L’ obiettivo del testo, citato inizialmente 

come principale fonte di questo paragrafo, riguarda l’esplorazione delle radici della 

costruzione del maschile e del femminile nei diversi ambiti della vita quotidiana, anche nel 

mondo del lavoro. L’ attività delle donne in Italia segue quella che è l’evoluzione 

dell’economia e del mercato del lavoro avvenuto in oltre due secoli, investendo diversi 

settori, dall’ agricoltura, l’industria e attività impiegatizie e quelle nei servizi domestici. Il 

testo conclude affermando che, nonostante i progressi, le disuguaglianze di genere nel lavoro 

permangono; quindi, è compito delle istituzioni e delle politiche pubbliche fornire 

opportunità e condizioni lavorative migliori per le donne. (Salvatici,2020)  

Proseguiamo con i NEET (Not in Education Employment or Training), a tal fine ci serviremo 

di un testo dedicato a tale tema “Stratificazione sociale, riproduzione delle disuguaglianze e 

condizione NEET in Italia) di Pasquale di Padova ed Enrico Nerli Ballati del 2018. Il 

documento esamina la condizione dei giovani che versano appunto della condizione di 

NEET, ovvero giovani tra i 15 e i 29 anni che non sono impegnati in nessun percorso di 

istruzione, lavoro o altro tipo di formazione. In particolare, il testo si propone come obiettivo 

quello di indagare il legame esistente tra questa condizione e la stratificazione sociale e la 
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trasmissione delle disuguaglianze tra le generazioni. L’Italia ha una tra le percentuali di 

NEET più alta dell’Europa. Secondo i dati, circa il 24% dei giovani tra i 15 e i 29 anni rientra 

all’ interno di tale categoria. Come abbiamo precedentemente affermate, il testo in questione 

si pone come obiettivo quello di andare ad indagare i motivi che sono alla base di tale 

fenomeno; a tal proposito viene evidenziato come il rischio di diventare NEET sia 

strettamente legato all’ origine sociale. Infatti, i giovani provenienti da famiglie con basso 

capitale economico e culturale sono più propensi a rientrare in tale categoria. Un modello di 

regressione logistica dimostra che i giovani delle classi inferiori hanno una maggiore 

probabilità di ricadere in tale categoria (NEET), anche quando si analizzano dati a parità di 

alcune condizioni, come istruzione, area geografica e residenza.  Molti giovani che ricadono 

in tale area non portano a termine il proprio percorso di studi, entrando nella categoria NEET. 

Si è studiato come la transizione tra mondo del lavoro e della scuola sia particolarmente 

critica per quei soggetti che hanno un background socioeconomico svantaggiato, per cui si 

ritrovano con maggiori difficoltà nel completare l’istruzione superiore ed ulteriore difficoltà 

nell’ accedere a delle posizioni lavorative stabili. Oltre alle differenze di origine 

socioeconomica, si è affrontato anche un possibile divario di genere relativo alla 

partecipazione alla categoria NEET; risulta che le ragazze sono leggermente più 

rappresentate dei ragazzi, ma le differenze di genere sono minime rispetto a quelle sociali ed 

economiche. L’Italia spesso viene indicata come un paese diviso a metà, nord e sud; proprio 

per questo, in molti studi, si analizza se ci possano essere delle differenze sostanziali tra 

queste due aree geografiche rispetto all’ area di interesse. In questo caso è stata rilevata una 

fortissima disparità tra le regioni italiane, con il Sud e le Isole che registrano tassi elevati di 

NEET; questo potrebbe essere legato alle minori opportunità ed alla maggiore presenza di 

famiglie che si trovano in situazioni di svantaggio socioeconomico.  

Esistono degli interventi posti in essere dalle istituzioni al fine di provare una riduzione di 

tale fenomeno. Una di queste proposte riguarda “Garanzia Giovani” un programma istituito 

per far trovare lavoro o entrare in modo agevolato in percorsi educativi. Tuttavia, nonostante 

questa proposta degna di nota, si evidenzia come molto spesso tali programmi favoriscano 

coloro che hanno già maggiori risorse. A conclusione si forniscono delle proposte di 

intervento e consigli. Innanzitutto, risulterebbe fondamentale rafforzare i percorsi educativi, 

prevenendo la dispersione scolastica. Aumentare la connessione tra scuola e mondo del 

lavoro aiuterebbe, in particolare nei campi di studi relativi alle professioni manuali, ad essere 
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impiegati il prima possibile, consigliando anche delle aziende serie che possano fornire il 

giusto continuo nell’ insegnamento del giovane. Infine, le politiche del lavoro dovrebbero 

concentrarsi sulla riduzione delle disugualgianze e promuovere un ambiente inclusivo e pari 

opportunità.  

Concludiamo il paragrafo trattando un tema che molto spesso non viene considerato oppure 

viene ritenuto marginale, ovvero la difficoltà che gli ex detenuti incontrano nel momento in 

cui si devono reinserire all’ interno del mercato del lavoro e le discriminazioni a cui vanno 

incontro. Gli stereotipi che accompagnano gli ex detenuti sono molteplici, vengono spesso 

ritenuti inaffidabili e pericolosi per il loro passato. In particolare, vi sono dei settori, come 

quello sanitario e dei trasporti, in cui i datori di lavoro sono riluttanti ad assumere ex detenuti, 

in quanto si pensa che possano utilizzare in modo illecito le risorse a loro disposizione. Fahey 

et al (2006) evidenziano proprio come ci sia una grande maggioranza di dirigenti di aziende 

farmaceutiche o sanitarie che non assumono ex detenuti, perché attaccati allo stereotipo che 

il detenuto faccia uso di sostanze o le utilizzi per fini economici. Oltre alla problematica 

lavorativa spesso si pone anche quella abitativa; infatti, diversi proprietari di immobili sono 

restii a dare in affitto la propria abitazione ad un “criminale”. Inoltre, i quartieri migliori 

delle città spesso hanno dei prezzi insostenibili per chi si è appena reinserito nel mercato del 

lavoro o ha difficoltà a farlo. Il risultato è che gli ex detenuti si ritrovino a vivere in quartieri 

con alti tassi di criminalità, isolati, senza dare loro modo di integrarsi nella società ed 

alimentando la loro ghettizzazione. Queste difficoltà incontrate da tali soggetti non fanno 

altro che spingerli nuovamente nella via della criminalità; infatti, è fondamentale 

comprendere come il lavoro sia riabilitativo per loro. Attraverso un’attività lavorativa 

regolare si potrebbe diminuire notevolmente il rischio di recidiva. Proprio per lo stigma 

ancora esistente accade spesso che i detenuti, una volta usciti dal carcere, trovandosi soli, 

senza denaro e senza la possibilità di riscatto sociale, ricadono nelle vie della criminalità, 

creando così un ciclo difficile da spezzare. È fondamentale che si realizzi un’evoluzione 

culturale all’ interno della società, che sostenuta da politiche pubbliche ad hoc, porterebbero 

una miglioria nella vita di queste persone e delle difficoltà che incontrano. Gli ex detenuti, 

una volta scontata la propria pena, si ritrovano a doverne affrontare un’altra, se è possibile 

ancora più dura della precedente. (Fiolini,2023) 
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1.5 Disuguaglianze alimentari e ambientali 

L’obiettivo di tale paragrafo è fornire uno spunto di riflessione sulle possibili disuguaglianze 

che investono il settore alimentare ed ambientale.  

Apriamo il paragrafo con le disuguaglianze socioeconomiche in campo alimentare in Italia. 

Per farlo ci si baserà su uno studio “Le disuguaglianze socio-economiche nei consumi 

alimentari in Italia: evoluzioni, trend e stili di vita” di Lello, Rombaldoni e Sanchez-Carrera 

dei 2021.  L’obiettivo di tale studio è, attraverso la somministrazione di un questionario, 

fornire un quadro su come e se ci siano delle influenze del contesto socioeconomico nei 

consumi alimentari della popolazione italiana. I dati di riferimento riguardano l’inchiesta 

campionaria realizzata dal Dipartimento di Economia, Società e Politica (DESP) 

dell’Università di Urbino Carlo Bo nell’ambito del progetto Sostenibilità e insicurezza 

alimentare. Il campione riguarda 2.029 individui con più di 18 anni ed è rappresentativo della 

popolazione per i caratteri sociodemografici e la distribuzione territoriale.  

Volendo indagare il processo che ha portato ai risultati ottenuti oggi è utile andare a 

ripercorrere la storia italiana nel corso dei decenni, e come questa ha portato delle modifiche 

anche sul piano alimentare. Dai dati forniti dallo studio emerge come negli anni Settanta vi 

è una crescita del reddito familiare, dovuto all’incremento di più redditi all’ interno del 

nucleo; proprio in questo periodo ci fu un incremento considerevole della spesa pro capite 

pari al 12%. Negli anni Ottanta si registra un nuovo trend, il mangiare fuori, accompagnato 

da un incremento pari al 6,8% per la spesa alimentare pro capite. Con gli anni Novanta i 

consumi sono in continuo aumento, fino al verificarsi di un arresto negli anni duemila. 

Infatti, con l’avvento del nuovo secolo i consumatori iniziano maggiormente ad interrogarsi 

sulla qualità e sicurezza e portano delle nuove scelte per il consumo, diminuendo anche la 

spesa pro-capite. Tale trend in diminuzione può essere spiegato da differenti fattori; 

innanzitutto, la crisi che contraddistingue gli ultimi decenni ha portato, per forza di cose, i 

consumatori a gestire in modo più cauto le proprie finanze, anche per quanto riguarda la 

spesa. Altro fattore che potrebbe incidere riguarda una maggiore apertura ad una spesa 

“salutistica” eliminando alcuni cibi e aumentando l’acquisto di frutta e verdura.  Il reddito, 

infatti, è da sempre il principale elemento di spiegazione dei differenti consumi alimentari, 

ma è fondamente considerare che vi sono altri elementi altrettanto significativi. Per esempio, 

ci sono anche dei fattori socioculturali e legati alla tradizione, per cui alcuni territori 
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mantengono più alto il consumo di determinati alimenti rispetto ad altri.  Anche la 

composizione della famiglia può essere una variabile determinante nel consumo e nella spesa 

alimentare che i nuclei sostengono. Infatti, emerge che gli anziani da soli o in coppia e le 

famiglie con più figli spendono una somma maggiore rispetto ad altre categorie.  

Tra i fattori che influenzano le scelte dei consumatori non emerge esclusivamente la 

componente del prezzo, ma anche quella etica, religiosa e politica.  

 

Fig.8 influenza scelte alimentari (DESP Università di Urbino), indagine sull’insicurezza alimentare,2021.   

Dalla Fig.8 si evince che la maggior parte degli intervistati nello studio ha ammesso che 

scelgono i propri alimenti in base alla loro disponibilità economica, ma vi è anche una 

componente significativa che riferisce di tenere anche alle proprie convinzioni etiche.  

L’ impatto della disuguaglianza di reddito sul consumo di cibi si evidenzia soprattutto nella 

possibilità di accesso a cibi tipici della dieta mediterranea, come frutta, verdura, pasta cereali, 

pesce e carne. Il fenomeno in questione, ovvero la diversa possibilità di accesso agli alimenti 

viene chiamato “Food social gap”. Dai risultati presentati da tale studio emerge però un 

quadro leggermente diverso, evidenziando, soprattutto negli ultimi decenni, un aumento 

dell’interesse nel consumare cibi sani anche tra coloro che si trovano in una condizione 

socioeconomica più svantaggiata, pur sempre dovendo affrontare delle difficoltà. 

Proseguiamo con l’analizzare altri fattori socio, culturali ed economici alla base di tale 

meccanismo ed evidenziare le diverse problematiche che possono insorgere, confrontando il 

tutto con i dati presentati nell’ articolo in questione.   
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Si potrebbe pensare che l’istruzione sia uno dei fattori che possono condizionare le scelte 

del consumatore, in particolare si potrebbe ritenere che coloro che hanno un’istruzione 

maggiore consumino cibi più salutari a differenza di chi ha una scolarizzazione inferiore. 

Da uno studio dei dati Istat del 2015 (indagine sull’ (in)sicurezza alimentare, Università di 

Urbino, 2021) si conferma il quadro appena descritto. Infatti, si mostra come chi possiede 

un grado più elevato di istruzione in genere consumi più frutta e verdura. Lo studio preso 

in analisi per questo capitolo, risalente al 2021, fa emergere dei risultati differenti rispetto a 

quelli del 2015.  

 

Fig.9 consumo di alcuni alimenti secondo la condizione professionale, almeno una volta al giorno, in valori 

%. Fonte: Istat (2015); DESP (Università di Urbino), indagine sull’ (in)sicurezza laimentare,2021.  

Dalla Fig. 9 emerge infatti che il consumo di frutta rimane maggiormente elevato per le 

categorie che hanno maggiore tempo a disposizione per la preparazione dei propri alimenti, 

come casalinghe e pensionati, ma al di fuori di queste categorie non spiccano notevoli 

differenze, ad esempio tra l’operaio ed il libero professionista. Se si osserva la categoria 

dedicata al consumo di frutta e legumi relativi all’ anno 2021, si può notare come il 

disoccupato con 39,5% di consumo quotidiano, sia notevolmente al di sotto delle altre 

categorie che invece mantengono un’omogeneità nella percentuale di consumo. Quindi, 

sicuramente, possiamo notare un divario tra coloro che si trovano in una condizione di 

assenza di reddito, ma questo è abbastanza ovvio, in quanto l’accesso a cibi salutari 

presuppone una spesa maggiore; il tutto non può però essere associato anche ad uno 

svantaggio nell’ istruzione.  

Continuando a parlare dell’influenza che l’istruzione ha in questo campo, si propone l’analisi 

di alcuni dati relativi al livello di istruzione e la dieta di diversi individui, differenziandoli 
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per titolo di studio e tre gradi diversi per classificare la loro dieta: a rischio, intermedi e 

virtuosi.  

 

 

Fig.10 profili di consumatori individuali secondo il livello di equilibrio della dieta in base al titolo di studio. 

Valori percentuali. Fonte: DESP (Università di Urbino) Indagine sull’ (in)sicurezza alimentare,2021.  

Dalla Fig.10 emerge che coloro che seguono una dieta da considerarsi virtuosa sono in 

maggioranza coloro che hanno un basso titolo di studio; invece, si posizionano a metà coloro 

che hanno un’istruzione più elevata. All’interno della categoria “a rischio” invece troviamo 

una percentuale più elevata, il 24,2%, nella fascia di media istruzione, seguita da coloro che 

hanno un titolo universitario, per poi concludere con la fascia più bassa di istruzione, ovvero 

quella che ha anche una percentuale ridotta di persone che mantengono una dieta a rischio.  

Ovviamente, la dieta mediterranea non è priva di problematiche, infatti uno studio del 2015 

ha rilevato che essa possa portare facilmente ad una diffusione di abitudini alimentari 

scorrette, conducendo così all’ aumento dell’obesità e del sovrappeso. Proprio in tale 

contesto, troviamo un divario relativo all’ appartenenza socioculturale, in quanto vi è la 

tendenza da parte delle popolazioni meno avvantaggiate a consumare in quantità maggiore 

carne, carboidrati, alimenti ricchi di sodio e di non fare la colazione. 

Possiamo quindi giungere ad alcune considerazioni conclusive rispetto a tale argomento 

trattato in questa prima parte del paragrafo. La riflessione si apriva considerando 

fondamentale la differenza di reddito nelle diverse abitudini alimentari, pensando che coloro 

che hanno redditi inferiori seguano una dieta peggiore rispetto agli altri.  Dai dati portati 

come spunto di riflessione si può notare come questo ragionamento fosse valido sino ai primi 

decenni del duemila, successivamente si nota che il fenomeno della “spesa sana” riguarda 

non solo le classi socioeconomiche, ma si rileva un interesse in tutte le fasce. Il fattore 

economico potrebbe giocare un ruolo determinante nella cattiva alimentazione solo in casi 

caratterizzati da povertà estreme, negli altri casi si riesce a mantenere un buon equilibrio. L’ 
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analisi ha dimostrato una relazione tra risorse economiche e culturali con i regimi alimentari 

con un andamento ad “U” per cui si dimostra che alcune situazioni di fragilità e svantaggio 

in realtà dimostrano addirittura piani alimentari più bilanciati. Viene sottolineato nello studio 

esaminato che in alcuni casi viene rilevata una certa corrispondenza tra soggetti con una 

posizione sociale maggiore ed una scelta alimentare più sana, ma i numeri non sono 

sufficientemente significativi da poter parlare di “food social gap”. I fattori che permettono 

di mantenere una certa omogeneità nel consumo alimentare in Italia, quindi, non riguardano 

prettamente la sfera economica o dell’istruzione, ma intervengono fattori culturali tipici della 

tradizione italiana. Infatti, la “cultura” dell’alimentazione viene tramandata dalla famiglia, 

basandosi principalmente sulla cucina mediterranea e fornendo una dieta equilibrata. Anche 

nella reperibilità dei prodotti la diffusione di tante realtà familiari e locali con il proprio orto 

permette di avere accesso a prodotti sani e genuini alla maggior parte della popolazione.  L’ 

aiuto che le istituzioni possono garantire in tal senso potrebbe indirizzarsi verso campagne 

informative sull’ importanza di un’alimentazione sana ed equilibrata, oltre che predisporre 

una policy che sostenga canali distributivi per permettere di accedere in modo agevole, anche 

per le fasce della popolazione con risorse economiche svantaggiate, a cibi con filiera 

controllata e che rispettino l’ambiente ed i lavoratori nel processo di produzione. 

(Lello,Rombaldoni, Sanchez-Carrera,2021) 

Il goal numero 2 dell’Agenda Globale 2030 si inserisce perfettamente nel tema trattato; 

infatti, si prefigge l’obiettivo di sconfiggere la fame nei paesi aderenti a tale documento. 

Utile, al fine di comprendere la posizione dell’Italia, è osservare la situazione Europea. 

Come si può osservare nella Fig.11, viene mostrata la variazione dei paesi Europei tra il 2010 

e il 2020. L’indice composito considera vari fattori, tra cui la produttività agricola, l’uso di 

pesticidi, fertilizzanti e la superficie dedicata alle coltivazioni biologiche. La Bulgaria ha 

registrato miglioramenti più marcati tra il 2010 e il 2020, principalmente grazie all’ aumento 

della produttività agricola ed alla riduzione dei pesticidi utilizzati. L’Italia si posiziona al 

terzo posto nel 2020, con la quinta migliore variazione tra il 2010 e il 2020. Questo 

miglioramento è attribuibile alla maggiore superficie dedicata alle coltivazioni biologiche 

ed al valore aggiunto nell’ agricoltura. La situazione positiva rispetto a questo goal è 

confermata anche dall’ andamento tra il 2010 ed il 2020, andando ad analizzare i valori dei 

primi e degli ultimi cinque Paesi europei. Questo suggerisce che i paesi con performance 
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peggiori stanno migliorando ad un tasso più elevato rispetto ai migliori, riducendo le 

disuguaglianze territoriali. (rapporto Asvis, 2022) 

 

 

Fig.11 Goal 2 Sconfiggere la fame, livelli europei 2010 e 2020 (Rapporto Alleanza Italiana per lo Sviluppo 

Sostenibile ASviS,2022) 

 

Focalizzando la nostra attenzione sull’ Italia, emerge che circa 5,6 milioni di persone, di cui 

1,4 milioni sono minori, vivono in condizioni di povertà assoluta. Questo compromette 

notevolmente il raggiungimento dell’obiettivo numero due, influenzando l’accesso e la 

qualità del cibo, tutto ciò aggravato dall’ aumento generale dei prezzi dei prodotti alimentari 

negli ultimi mesi. Nonostante l’aiuto alimentare abbia permesso a molte fasce sociali di 

accedere ai nutrimenti necessari, una buona parte della popolazione si trova ancora in 

difficoltà. La situazione evidenzia la necessità di trovare nuove soluzioni per migliorare 

anche la resilienza del settore agricolo, cercando nuovi equilibri economici, protezione 

ambientale e benessere sociale. Una possibile innovazione in tal senso potrebbe essere 

rappresentata dal Piano Strategico Nazionale per l’attuazione ed il coordinamento dei 

programmi della Politica Comune 2023-2027 (PSP).  

Conclusa questa parte del paragrafo dedicata alle disuguaglianze alimentari, passiamo ora 

ad un altro importante tema, le disugualgianze ambientali.  
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A tal proposito si sono ricercati studi che trattassero il tema della correlazione tra 

disuguaglianze sociali/economiche ed ambientali. 

La disuguaglianza ambientale esiste, anche se meno studiata di altre forme, ed è una realtà 

che piano piano inizia ad essere scoperta. Queste possono riguardare differenze nel consumo 

e nell’ approvvigionamento di cibo ed acqua, oltre che la gestione dei rifiuti.  Vi sono diversi 

canali attraverso i quali possono riprodursi e crearsi tali disuguaglianze.  Dagli studi citati4 

all’ interno dell’articolo preso a riferimento emerge un quadro in cui si evidenzia una 

maggiore disuguaglianza di reddito associata ad una maggiore perdita di biodiversità. Un 

aumento dell’1% nell’ indice di Gini è correlato con un aumento del quasi 2% del numero di 

specie minacciate. I paesi più ricchi sono quelli che presentano una maggiore 

disuguaglianza, consumano più risorse e generano più rifiuti per persona. Per esempio, negli 

Stati Uniti il consumo pro capite di acqua è di 6,8 m3 ed in Giappone è del 3,2 m3. Il 

consumo pro capite di pesce e carni in Giappone è di 43,9 Kg e 130,1 Kg in Nuova Zelanda. 

Parlando di rifiuti, in Svezia, dove il rapporto di disuguaglianza è 6, i rifiuti generati pro 

capite sono 513 kg all’ anno. La disuguaglianza di reddito può portare ad una distribuzione 

ineguale del potere politico ed economico, permettendo ai ricchi di evitare gli effetti negativi 

dell’inquinamento, scaricandoli sulle classi più povere. Anche a livello internazionale le 

disparità economiche e politiche vanno ad ostacolare gli sforzi collettivi necessari per ridurre 

le emissioni di gas serra e proteggere l’ambiente globale. Il documento analizzato afferma 

che la disuguaglianza del reddito ha effetti negativi significativi sull’ ambiente attraverso 

vari canali. Ridurre la disuguaglianza, compresa quella di genere, è cruciale per migliorare 

gli esiti ambientali. Le politiche deliberate a livello internazionale sono difficili da 

implementare, ma i cambiamenti spontanei possono offrire delle opportunità per mitigare il 

cambiamento climatico e promuovere la sostenibilità. (Nazrul Islam, 2015) 

Collegati al tema sopracitato troviamo due obiettivi dell’Agenda Globale 2030, il numero 11 

ed il numero 13. Vediamo ora qual è la situazione Europea ed Italiana nel raggiungimento di 

questi.  Analizzando sempre il rapporto Asvis citato in precedenza, la situazione italiana 

rispetto al goal numero 11, relativo alle città e comunità sostenibili, si mostra in sostanziale 

stabilità. Per quanto riguarda il goal numero 13, che si sofferma su rallentare e migliorare il 

riscaldamento climatico, l’Italia mostra una situazione di miglioramento nel 2021 rispetto 

 
4 Mikkelson, Gonzalez e Peterson (2007), Holland, Peterson e Gonzalez (2009) 
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all’ ultima rilevazione risalente al 2010.  A livello europeo nel periodo compreso tra il 2010 

ed il 2014 le emissioni di gas serra hanno registrato una riduzione significativa, 

probabilmente dovuta anche alla crisi economica di quel periodo. Tra il 2015 ed il 2019 le 

emissioni di gas serra hanno mostrato un andamento sostanzialmente stabile. Nel 2020 si è 

riscontrato un forte impatto dovuto dalla pandemia, in particolare durante il lockdown; 

infatti, si è registrata una riduzione del 17,3% delle emissioni di gas serra. Questo 

miglioramento è dato proprio dal blocco parziale di alcune attività produttive e dalla 

riduzione dei consumi.  Il Goal numero 11 registra a livello europeo, tra il 2010 ed il 2014, 

un andamento positivo. Tra il 2015 ed il 2019 l’indice ha mostrato una stabilità e vi sono dei 

segnali di miglioramento dal 2019. Il lieve, ma complessivo miglioramento dell’indice, tra 

il 2010 e il 2019, è principalmente attribuito alla riduzione dell’esposizione alle PM10 

(materiale particolato aerodispero, insieme di particelle atmosferiche solide e liquide sospese 

in aria ambiente) ed alla diminuzione del sovraffollamento delle abitazioni. L’ uso 

dell’automobile per gli spostamenti ha mostrato variazioni significative, indicando un’area 

dove non ci sono stati progressi. 

Analizziamo ora, come per i paragrafi precedenti, la situazione a livello europeo, utilizzando 

due grafici a barre relativi ai goal 11 e 13 

 

 

Fig.12 Goal 11, città e comunità sostenibili, livelli europei 2010 e 2020 (Rapporto Alleanza Italiana per lo 

Sviluppo Sostenibile ASviS,2022) 
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 Come possiamo osservare dalla Fig.12, in testa alla classifica, con un indice superiore a 110 

troviamo l’Irlanda; è il paese con la migliore performance in termini di sostenibilità delle 

città e delle comunità. La maggior parte dei paesi è al di sopra del valore medio dell’EU 27 

per il 2019. L’ Italia, rappresentata dalla barra blu, si posiziona poco sotto la media dell’EU27 

nel 2019. Questo indica che l’Italia ha un livello di sostenibilità delle città e comunità 

inferiore alla media europea, pur non classificandosi tra i peggiori stati.  In molto casi si 

osserva un miglioramento dal 2010 al 2019, evidenziando progressi in termini di 

sostenibilità. In conclusione, il grafico mostra un quadro di evidente disparità tra i vari paesi 

europei in termini di sostenibilità ambientale.   

 

 

Fig. 13 Goal 13, lotta contro il cambiamento climatico, livelli europei 2010 e 2020 (Rapporto Alleanza 

Italiana per lo Sviluppo Sostenibile ASviS,2022) 

La fig.13 mostra la situazione a livello europeo, relativamente alla lotta contro il 

cambiamento climatico. Il paese che svetta e si conferma come migliore è la Svezia, con un 

indice vicino a 120.  La maggior parte dei paesi è al di sopra della media EU. L’ Italia si 

trova poco al di sopra della media EU 27 del 2020. Stati come i Paesi Bassi, Cipro, 

Repubblica Ceca, Irlanda e Lussemburgo hanno valori compresi tra 80 e 100, indicando dei 

valori poco soddisfacenti. Volendo fare un confronto tra la situazione del 2010 e quella al 

2020, in molto casi si osserva un miglioramento.  
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1.6 Conclusioni 

Questo primo capitolo ha voluto rappresentare il quadro generale relativo alle  

disuguaglianze: partendo da quelle di salute che generano discrepanze di cure con redditi 

diversi; continuando con le disuguaglianze lavorative, analizzando le difficoltà nel 

reperimento di un lavoro o ad effettuare un avanzamento di carriera per alcune persone che 

si trovano in situazioni di disagio socioeconomico, per poi concludere con le disuguaglianze 

alimentari ed ambientali, notando che le prime negli anni stanno andando incontro ad un 

netto miglioramento anche tra le classi meno abbienti. Per le disuguaglianze ambientali si 

sono riportati alcuni dati relativi all’ inquinamento, il consumo di cibo ed acqua e lo 

smaltimento dei rifiuti; nel prossimo capitolo esamineremo come questo abbia delle ricadute 

in particolare nei confronti delle persone che hanno minori possibilità economiche o vivono 

in contesti di scarsa mobilità sociale o stiano attraversando periodi di fragilità personale e 

sociale oppure siano in condizione di difficoltà.  

Le disuguaglianze proposte in questo capitolo si sviluppano a livello macro, ma si può 

osservare che le stesse generano delle ripercussioni a livello meso e micro. L’assistente 

sociale, nelle sue pratiche di intervento si trova ad operare, la maggior parte delle volte, 

proprio all’ interno di questi due livelli più ridotti. Gli strumenti di intervento a disposizione 

del singolo professionista spesso si collocano a livello micro e meso, in quanto la possibilità 

di influire sulle politiche pubbliche, a livello macro, è ascrivibile a posizioni organizzative 

apicali.  

Nel prossimo capitolo affronteremo il tema dell’Eco-social Work inteso come paradigma, 

ovvero come modalità di osservazione e di interpretazione del di un fenomeno e ci 

interrogheremo se lo stesso possa contribuire a ridurre le disuguaglianze in modo più incisivo 

rispetto agli interventi più classici. Il riferimento all’Eco-social Work favorisce un’analisi 

multidimensionale dei problemi e delle risposte e consente di unire le dimensioni sociale, 

economica ed ecologica, che necessariamente devono essere trattate nel momento in cui si 

vuole intervenire su di un fenomeno complesso come quello delle diseguaglianze.  

Altro concetto che verrà approfondito nel prossimo capitolo riguarda la giustizia ambientale. 

Tema che non può non essere preso in considerazione quando si parla di Eco-social Work, 

in quanto strettamente connessi. Proprio per questo motivo si è deciso di concludere il 
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presente capitolo con la definizione di Environmental Justice proposta da C.L Erickson nel 

2018.  

 

“Environmental Justice as Social Work Practice places the natural environment as central 

to practice. Utilizing the Phases of Practice and micro to macro levels of practice, the book 

integrates neatly into a college semester course. Chapters cover important components of 

social work such as theory, ethics, conceptual foundations as well as distinct chapters on 

micro, mezzo, and macro practice.” (Erickson,2018)  
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CAPITOLO II: l’Eco-social Work 

 

In questo secondo capitolo andremo ad affrontare il tema del lavoro sociale collegato ai 

problemi ambientali. Inizieremo il presente capitolo proponendo un chiarimento su cosa si 

intenda per Eco-social Work con riferimento agli studi di alcuni autori che si sono distinti a 

livello internazionale, tra questi Christina L. Erickson. Successivamente viene ritenuto utile 

completare l’esposizione con un approfondimento relativo alla giustizia ambientale ed all’ 

evoluzione di tale concetto in Italia. Viene altresì trattato il tema della solidarietà 

intergenerazionale quale aspetto rilevante ai fini della sostenibilità sociale.  

2.1 Cos’è l’Eco-social Work? E di cosa si occupa?  

Negli ultimi decenni si sta assistendo a quella che viene definita transizione ecologica. Ad 

oggi stiamo vivendo una vera e propria crisi ambientale, diverse istituzioni ed associazioni 

di ogni genere si stanno attivando al fine di migliorare la situazione e ridurre gli eventuali 

danni. All’ interno di questo quadro il servizio sociale come si colloca? Verrebbe spontaneo 

affermare che il social work non può prescindere dall’ intervenire in questa situazione che la 

popolazione sta attraversando. Uomo ed ambiente sono da sempre collegati in un rapporto 

imprescindibile, per cui al cambiare dell’ambiente, si necessita un riadattamento della 

popolazione, aiutandola attraverso strumenti ad hoc, ovvero attraverso i social workers. 

Quindi l’Eco-social Work può essere definito come: “un approccio al lavoro sociale in grado 

di rafforzare un insieme di saperi che permettano di agire, superando i confini tradizionali di 

intervento, all’interno di spazi multipli di azione.” (Matutini, 2023)  

L’Eco-social Work, come detto nel capitolo precedente, non è solo un approccio innovativo 

ma, costituisce un nuovo paradigma sociale. Innanzitutto, è fondamentale ricordare che il 

paradigma è un qualcosa che ci aiuta ad interpretare la realtà utilizzando delle lenti diverse 

da quelle a cui eravamo abituati. L’obiettivo è innanzitutto comprendere, ponendoci in modo 

empatico rispetto ai fenomeni che osserviamo ed elaborare nuove chiavi di lettura e di 

intervento. L’Eco-social Work consente una nuova comprensione della relazione uomo-

natura, che sia olistica e multidisciplinare con l’adozione di un paradigma del benessere. 

Tale paradigma eco-sociale del benessere opera con un orientamento a lungo termine, ed una 

maggiore equità intra e intergenerazionale per una società fiorente e resiliente. Fondamentale 

prima di proseguire nell’ approfondimento dedicato al tema dell’Eco-social Work è quindi, 
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capire che il lavoro eco sociale comporta un cambiamento paradigmatico nella visione di 

insieme e nel posto che occupano gli esseri umani nella natura. (Besthorn,2002; 

Coates,2003). La terra è un’entità olistica composta da connessione tra organismi presenti al 

suo interno. (Coates et al.,2006) Vi sono diverse definizioni di Eco-social Work, alcune di 

queste però non comprendono al loro interno il cambiamento paradigmatico che a nostro 

avviso è fondamentale per indirizzare gli studi emergenti in tale ambito. Il paradigma eco-

sociale comprende al suo interno delle caratteristiche che favoriscono il cambiamento: 

- L’adozione di una visione del mondo olistica 

- La promozione della cittadinanza globale nel lavoro sociale 

- L’ adozione di valori ecologici fondamentali nella professione e in tema di 

sostenibilità  

- Riformulazione del concetto di benessere degli individui, in una rilettura più ampia 

del rapporto uomo-ambiente 

- Espansione delle attività per gli operatori sociali , andando ad includere il lavoro 

correlato all’ ambiente sia a livello personale che individuale, collettivo, comunitario 

e politico della pratica.  

Il tema, negli ultimi anni, è sempre di più al centro di dibattiti e riflessioni da parte delle 

istituzioni e anche nella professione di Assistente Sociale ha acquisito sempre maggiore 

rilevanza. A prova di ciò all’interno del codice deontologico dell’assistente sociale è stato 

inserito un articolo inerente al tema della sostenibilità ambientale. 

“L’assistente sociale concorre alla produzione di modelli di sviluppo rispettosi 

dell’ambiente, della sostenibilità ecologica e della sopravvivenza sociale, consapevole delle 

difficoltà nel rapporto tra l’essere umano e l’ambiente.” (Art.13 Codice deontologico 

dell’assistente sociale) 

Questo a prova di quanto venga riconosciuto lo stretto legame tra il lavoro sociale, le sue 

pratiche di intervento, l’ambiente e la sua tutela. (Matutini,2023) 

Il lavoro sociale è costituito da una lunga tradizione di valori fondamentali e si confronta da 

sempre con altre professioni. Portando gli operatori sociali ad operare in ambiti diversi, 

confrontandosi con persone o gruppi. Nelle diverse discipline che il lavoro sociale ha 

inglobato al suo interno, come sociologia e psicologia, ha sempre tralasciato la biologia, se 
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non quella del singolo soggetto. Negli ultimi decenni si è ampliata la conoscenza 

dell’ambiente e si è compreso lo stretto legame che intercorre tra questo ed il soggetto che 

vi è inserito, parlando di ambiente in senso naturale e non solo quello familiare/lavorativo o 

altro. Dal lavoro di Christina L. Erickson vengono individuati sei dei concetti più salienti del 

lavoro sociale (giustizia, prospettiva dei punti di forza, persona nell’ ambiente, potere, 

prospettiva della durata della vita, micro, meso e macro), fortemente interconnessi con 

l’ambiente e con quella che poi andremo a definire come giustizia ambientale. Il primo 

concetto che andremo ad analizzare è quello di “Giustizia”; infatti, gli assistenti sociali 

lavorano per promuoverla in diversi campi, sociale, culturale e politica. Vi è anche un altro 

tipo di giustizia, quella ambientale, che riguarda la salute fisica, mentale ed economica e si 

integra perfettamente con quelli che sono i principi cardine del servizio sociale. La giustizia 

ambientale, come vedremo nel prossimo paragrafo, viene intesa in diversi modi. 

Innanzitutto, riguarda un’equa distribuzione delle risorse tra la popolazione, il 

riconoscimento delle esigenze e la partecipazione attiva. Un'altra tipologia di giustizia è 

quella distributiva, fondamentale per il servizio sociale, che riguarda la condivisione dei beni 

sociali per il benessere della popolazione. I movimenti di giustizia ambientale allargano 

ulteriormente tale definizione, andando a comprendere quelle popolazioni che sono state 

colpite dal degrado ambientale, promuovendo la loro partecipazione ai cambiamenti.  

Il focus degli operatori quando lavorano con le persone è anche trovare i punti di forza di 

questa. Lo stesso principio è possibile applicarlo all’ ambiente, cercando i punti di forza nella 

natura e negli ecosistemi, fondamentali per la salute fisica, mentale e sociale delle persone.  

Continuando con un altro concetto fondamentale, persona nell’ ambiente. È utile ricordare 

che nella pratica di servizio sociale, nel momento in cui si valuta un intervento di aiuto, non 

considerare l’ambiente in cui il soggetto è inserito è un grave errore. Ampliando il concetto 

di ambiente, anche a quello naturale e non solo personale, possiamo applicare lo stesso 

ragionamento. Per cui nell’ottica di Eco-social Work è fondamentale considerare il soggetto 

inserito nel suo ambiente, considerando anche elementi non umani come terra e clima e come 

questi possano incidere sulla vita del soggetto. 

Gli operatori sociali adottano una visione a lungo termine, riconoscendo che le persone, le 

esperienze e l’ambiente evolvono nel tempo.  Quindi è fondamentale ricordare che il tempo 

ha una grossa influenza negli interventi che mettiamo in atto; utile è ricordare sempre che, 
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oltre al tempo, vi è l’influenza anche del contesto organizzativo, per cui lo sviluppo umano 

è determinato anche dall’ambito in cui gli operatori si trovano ad operare.  

Il concetto di potere nel servizio sociale risulta fondamentale. Spesso le persone che si 

rivolgono ai servizi vivono una riduzione del potere e dell’autodeterminazione. In quest’ 

ottica lavorare sull’ Empowerment può aiutare per creare opportunità di riacquisto di 

consapevolezza. Considerando il pianeta terra come un utente, gli operatori sociali possono 

lavorare per difendere i diritti di questo a mantenere salde le proprie risorse e trascorrere una 

vita sana. Gli operatori sociali, operando tenendo presente la fondamentale relazione uomo-

ambiente, difendono in contemporanea i diritti dell’uomo e dell’ambiente, cercando di 

preservare le risorse e migliorando la qualità della vita di uno e dell’altro. 

L’ultimo concetto di questa riflessione, in realtà ne comprende tre: micro, meso e macro. Il 

servizio sociale opera a tre livelli: quello micro che riguarda il lavoro con individui e 

famiglia, il lavoro con gruppi e comunità che si colloca in mezzo e infine il lavoro a grandi 

dimensioni con organizzazioni ed istituzioni. Ognuno di questi livelli può essere 

condizionato da implicazioni relative alla giustizia ambientale. Per quanto riguarda il primo 

livello abbiamo un coinvolgimento inerente alla vita quotidiana, con piccole azioni, mentre 

se consideriamo il piano più ampio, questo mira a soluzioni che influenzano intere comunità 

o istituzioni. Questi tre livelli, così rappresentati, in realtà sono fortemente interconnessi e 

gli operatori sociali più esperti riescono a cogliere tale connessione, lavorando olisticamente 

al fine di ottenere risultati i più ottimali possibili. (Erickson, 2018) 

Questi concetti, come detto precedentemente, sono alla base del lavoro sociale, ma 

interpretati in chiave diversa, sono anche i capi saldi del Eco-social Work. Possono 

rappresentare una guida preziosa per gli operatori che lavorano in questo settore o, che all’ 

interno del loro percorso professionale, si trovano dinnanzi a tematiche ambientali. Si 

potrebbe affermare che in realtà dovrebbero essere tenuti in considerazione da tutti gli 

operatori sociali e non, così da promuovere un cambiamento sociale ed ambientale. 

L’auspicio è che possano essere costruite dimensioni integrate di intervento, per affrontare 

le sfide contemporanee della giustizia sociale e ambientale.  
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2.2 Il concetto di giustizia ambientale 

La giustizia ambientale, come già citato precedentemente, è un concetto rilevante nel 

momento in cui si parla di tematiche riguardanti l’Eco-social work. Prima di entrare nel vivo 

delle definizioni di questo argomento si ritiene utile ricostruire l’evoluzione storica di tale 

concetto. In particolare, si vanno ad individuare tre fasi fondamentali che hanno portato alla 

giustizia ambientale, così come viene intesa oggi. La prima fase viene denominata 

“Environmental racism”, la seconda “Environmental equity movement”, ed infine 

“Environmental justice o Environmental justice movement”.  

La prima fase riguarda le lotte avvenute contro le disuguaglianze ambientali, in particolar 

modo la disomogenea collocazione di siti inquinanti e dannosi per la salute, la quale 

avveniva principalmente nei pressi delle comunità più vulnerabili. Inoltre, tali movimenti si 

battevano anche per l’esclusione delle persone nere dai processi decisionali in materia 

ambientale. Grazie a questi movimenti dovuti al razzismo ambientale, è stato possibile 

portare in evidenza la presenza di tale problema, ovvero le disuguaglianze ambientali.  

Nella seconda fase, sull’ onda della prima, si mobilitano diverse manifestazioni al fine di 

vedersi riconosciuta una maggiore equità ambientale. In questa fase il concetto viene 

allargato, non ci si sofferma più solo su questioni di tipo razziale, ma anche di genere, sociale 

ed economica. La lotta riguarda principalmente il riconoscimento nell’ assicurare eguale 

protezione dai rischi ambientali attraverso delle leggi ad hoc. Vengono quindi chiesti 

l’ubicazione di impianti di smaltimento, la bonifica di rifiuti pericolosi e soprattutto 

interventi relativi all’ inquinamento industriale.  

Si arriva così, negli anni 90 alla nascita del termine “Environmental Justice Mouvement”. 

La giustizia ambientale, rispetto all’ equità ambientale, è un concetto più ampio, che ingloba 

in sé diverse nozioni. In particolare, si riferisce a norme, valori, disposizioni, comportamenti, 

politiche e decisioni per la comunità. In questa fase vi è un maggiore riconoscimento a livello 

istituzionale, ponendo così le basi per la costruzione della giustizia ambientale come un capo 

saldo nella questione ecologica, della giustizia sociale e del lavoro.  

Nel movimento per la giustizia ambientale possiamo trovare diverse caratteristiche, 

innanzitutto è un movimento che nasce dal basso e si focalizza sul lavoro di comunità. Il 

collante che tiene insieme coloro che sostengono tale causa è il senso di ingiustizia che 
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interessa più dimensioni a livello locale. Le diverse esperienze di ingiustizia ambientale 

condivise spingono le persone ad unirsi in gruppo per affrontare tale problema.  

Vengono identificate tre diverse dimensioni della giustizia: 

1.  la distribuzione: la disuguaglianza nella distribuzione delle risorse ambientali e degli 

eventuali danni ambientali e tutto questo poi si interseca con disuguaglianze sociali, 

economiche e culturali; 

2. il riconoscimento: la mancanza di riconoscimento non solo come attori politici per le 

comunità coinvolte, ma anche il fatto che vengano viste come sacrificabili; 

3. la partecipazione: intesa come una richiesta di maggiore partecipazione del pubblico 

alla crescita e realizzazione di politiche in tema ambientale.  

La giustizia ambientale è un tema che non conosce né spazi né tempi, non ha confini. A 

proposito di questo, la giustizia ambientale tenta di andare ad analizzare tre diverse 

dimensioni temporali: il passato, il presente ed il futuro. Con il passato intende tutte le 

rivendicazioni delle ingiustizie storiche di attivisti che ritengono i paesi industrializzati i 

maggiori colpevoli delle emissioni. Il presente riguarda coloro che lottano e si 

interessano a tale tema oggi, cercando di intervenire contro un processo di degrado 

ambientale, spesso poco tangibile e pertanto lasciato ai margini delle politiche pubbliche. 

Infine, con il futuro si intende l’avere cura dell’ambiente per le generazioni future, 

ovvero il concetto di solidarietà intergenerazionale, legata non solo a risorse economiche, 

ma anche ambientali, a questo tema dedicheremo un paragrafo di questo capitolo. 

(Rosignoli,2020) 

A seguito di questa parte introduttiva, nella quale abbiamo cercato di inquadrare il tema 

della giustizia ambientale, proseguiamo ora, entrando nel vivo della questione cercando 

di definire tale termine. 

Un team di professionisti del settore sociale definisce la giustizia ambientale come un 

sottoinsieme della giustizia sociale. Sostenendo che si consegue la giustizia ambientale 

nel momento in cui a tutti i soggetti viene garantita una protezione dai rischi ambientali 

e nessun gruppo rimane escluso dal processo decisionale o colpito in modo 

sproporzionato rispetto agli altri da eventi naturali.  
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L’ Enviromental Protection Agency (EPA) degli Stati Uniti offre una definizione di 

giustizia ambientale che evidenzia l’intersezione di diverse categorie sociali, leggi, 

regolamenti e politiche. Questa definizione si sviluppa negli Stati Uniti ma può essere 

applicata a qualsiasi contesto. In primis, la definizione afferma che la giustizia 

ambientale è il giusto trattamento e coinvolgimento significativo di tutte le persone, 

indipendentemente da colore, razza, nazionalità o origine.  Un trattamento equo significa 

che nessun gruppo di persone dovrebbe sopportare una quota sproporzionata delle 

conseguenze ambientali negative dovute ad inquinamento industriale o altro.  

I diritti: dell’uomo e della terra 

I diritti umani sono attribuibili al singolo essere umano e sono considerati fondamentali 

per lo sviluppo delle società collettive. Oltre ad essere fondamentali per la 

sopravvivenza, sono fondamentali anche per lo sviluppo degli esseri umani; inoltre, 

pongono le basi per un buon lavoro di servizio sociale. Infatti, l’assistente sociale deve 

tener presente quali sono i diritti degli utenti con i quali si interfaccia, per osservare con 

un’ottica universale e pensare che i cambiamenti hanno un impatto su sistemi sociali più 

ampi e su molte altre persone. I diritti umani ci permettono di comprendere che le risorse 

che vengono elargite ad alcuni, devono essere fornite a tutti. In questo modo lavoriamo 

in un’ottica di giustizia. I diritti umani includono anche il diritto ad acqua ed aria pulite, 

cibo sano, istruzione, sistema sanitario adeguato, sicurezza dai danni e libertà affettiva. 

Tutti i diritti umani vengono riconosciuti indipendentemente da sesso, razza o religione 

e con il tempo si è scoperta la loro forte interconnessione con la terra, in quanto è proprio 

grazie alla preservazione di questa che possiamo riconoscere agli esseri umani i diritti 

sopra elencati. Ad oggi i diritti umani sono fortemente minacciati, sicuramente a causa 

di guerre, dittature e corruzione, ma anche dal forte degrado ambientale a cui stiamo 

assistendo, per cui la terra sta avendo difficoltà a produrre le risorse necessarie agli esseri 

umani. La terra per oltre 150 anni è stata considerata come un bancomat con fondi 

illimitati, ovvero le risorse che questa offriva, si sono prese, prese e prese ancora, 

pensando che queste non finissero mai. Ad oggi si sta iniziando a parlare di “diritti della 

terra” proprio perché quelle risorse che si pensavano infinite stanno iniziando a 

scarseggiare; tutto questo sta accadendo a causa dell’uomo e dei comportamenti sbagliati 

ed inquinanti messi in atto da questo. Fondamentale, per noi e per le prossime 

generazioni, è considerare la terra come un essere umano con i propri diritti; ledere questi 
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priva anche gli esseri umani dei loro. Si riporta, di seguito, la Carta relativa ai diritti della 

madre terra, redatti dalla Conferenza mondiale sui cambiamenti climatici tenutasi in 

Bolivia il 22 Aprile 2010: 

 

 

World People’s Conference on Climate Change  

and Rights of Mother Earth  

Cochabamba, Bolivia 

April 22,2010 

Article 1. Mother Earth 

 

(1) other Earth is a living being. 

 

(2) Mother Earth is a unique, indivisible, self-regulating community of interrelated beings 

that sustains, contains and reproduces all beings. 

 

(3) Each being is defined by its relationships as an integral part of Mother Earth. 

 

(4) The inherent rights of Mother Earth are inalienable in that they arise from the same 

source as existence. 

 

(5) Mother Earth and all beings are entitled to all the inherent rights recognized in this 

Declaration without distinction of any kind, such as may be made between organic and 

inorganic beings, species, origin, use to human beings, or any other status. 

 

(6) Just as human beings have human rights; all other beings also have rights which are 

specific to their species or kind and appropriate for their role and function within the 

communities within which they exist. 

 

(7) The rights of each being are limited by the rights of other beings and any conflict between 

their rights must be resolved in a way that maintains the integrity, balance and health 

of Mother Earth. 

 

Article 2. Inherent Rights of Mother Earth 

 

 

(1) Mother Earth and all beings of which she is composed have the following inherent rights: 

 

(a) the right to life and to exist; 
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(b) the right to be respected; 

 

(c) the right to continue their vital cycles and processes free from human disruptions; 

 

(d) the right to maintain its identity and integrity as a distinct, self-regulating and 

interrelated being; 

 

(e) the right to water as a source of life; 

 

(f) the right to clean air; 

 

(g) the right to integral health; 

 

(h) the right to be free from contamination, pollution and toxic or radio- active waste; 

 

(i) the right to not have its genetic structure modified or disrupted in a manner that threatens 

its integrity or vital and healthy functioning; 

 

(j) the right to full and prompt restoration for violations of the rights recognized in this 

Declaration caused by human activities; 

 

(2) Each being has the right to a place and to play its role in Mother Earth for her 

harmonious functioning. 

 

(3) Every being has the right to wellbeing and to live free from torture or cruel treatment 

by human beings. 

 

Article 3. Obligations of human beings to Mother Earth 

 

(1) Every human being is responsible for respecting and living in harmony with Mother 

Earth. 

 

(2) Human beings, all States, and all public and private institutions must:  

 

(a) act in accordance with the rights and obligations recognized in this declaration;  

 

(b) recognize and promote the full implementation and enforcement of the rights and 

obligations recognized in this Declaration; 

 

(c) promote and participate in learning, analysis, interpretation and communication about 

how to live in harmony with Mother Earth in accordance with this Declaration; 

 

(d) ensure that the pursuit of human wellbeing contributes to the wellbeing of Mother Earth, 

now and in the future; 

 

(e) establish and apply effective norms and laws for the defence, protection and conservation 

of the rights of Mother Earth; 
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(f) respect, protect, conserve and where necessary, restore the integrity, of the vital 

ecological cycles, processes and balances of Mother Earth; 

 

(g) guarantee that the damages caused by human violations of the inherent rights recognized 

in this Declaration are rectified and that those responsible are held accountable for restoring 

the integrity and health of Mother Earth; 

 

(h) empower human beings and institutions to defend the rights of Mother Earth and of all 

beings; 

 

(i) establish precautionary and restrictive measures to prevent human activities from causing 

species extinction, the destruction of ecosystems or the disruption of ecological cycles; 

 

(j) guarantee peace and eliminate nuclear, chemical and biological weapons; 

 

(k) promote and support practices of respect for Mother Earth and all beings, in accordance 

with their own cultures, traditions and customs; 

 

(1) promote economic systems that are in harmony with Mother Earth and in accordance 

with the rights recognized in this Declaration. 

 

 

(Erickson, 2018) 

 

Le osservazioni sopra proposte ci consentono di concludere che esiste una forte 

interconnessione tra i diritti umani e l’ambiente. I danni ambientali, la qualità dell’aria, 

la biodiversità, la deforestazione e molti altri problemi ambientali possono avere un 

impatto diretto nella vita degli esseri umani e non. I danni ambientali costituiscono una 

vera e propria violazione dei diritti umani; ci riferiamo a quelli di terza generazione, in 

quanto il loro riconoscimento è avvenuto successivamente a quello dei diritti sociali, 

civili, politici, economici e culturali.  L’ esistenza ed il riconoscimento di diritti 

ambientali permette ai soggetti di mettere in atto delle rivendicazioni di questi, in 

un’ottica di giustizia ambientale. Infatti, in questo senso i decisori politici devono 

intervenire in modo tempestivo per garantire al cittadino il rispetto ed il riconoscimento 

dell’esigibilità dei diritti.  Questi diritti sono stati avvallati negli ultimi anni ed hanno 

visto dei riconoscimenti a livello nazionale ed internazionale. Innanzitutto, a seguito 

della Dichiarazione di Rio del 1992, la Sottocommissione per la Discriminazione e la 

Protezione ha avviato uno studio sul rapporto tra diritti umani ed ambiente. L’ Assemblea 

Generale delle Nazioni Unite ha riconosciuto la necessità di intervenire per garantire un 
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ambiente sano per il benessere delle persone. Di recente le Nazioni Unite hanno 

riconosciuto il forte legame esistente tra giustizia ambientale e diritti umani, mettendo in 

atto alcuni piani per uno sviluppo più sostenibile.  Nell’ ottobre del 2021 il Consiglio dei 

Diritti Umani delle Nazioni Unite ha riconosciuto il diritto dell’uomo ad un ambiente 

sano, pulito e sostenibile. Relativamente al diritto alla partecipazione al processo 

decisionale ambientale, al diritto di accesso all’ informazione ambientale ed alla 

giustizia, la Convenzione di Aarhus ha stabilito degli standard con uno specifico riguardo 

ai diritti appena elencati. Vi sono anche delle importanti evoluzioni in tema di 

riconoscimento della giustizia ambientale e dei diritti dell’uomo a livello italiano; il tema 

in questione verrà affrontato nel prossimo paragrafo, unitamente ad un approfondimento 

sul tema della giustizia ambientale in Italia. (Matutini, 2023) 
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2.3 La giustizia ambientale in Italia 

In Italia il tema della giustizia ambientale ha tardato a giungere all’ attenzione del 

discorso pubblico, rispetto ad altre realtà. Infatti, le associazioni di ambientalisti si 

soffermavano principalmente su questioni inerenti all’ambiente, come la protezione della 

natura e del paesaggio. Anche a livello accademico il concetto di giustizia ambientale 

fatica nel vedere riconosciuta la giusta rilevanza e il dovuto approfondimento scientifico. 

Nel 2003, per la prima volta in Italia si parla di Giustizia ambientale con l’associazione 

ambientale A Sud. Questa associazione ha portato avanti diverse ricerche inerenti la 

giustizia ambientale, documentando come questa necessità sia espressa da un movimento 

bottom-up, quindi nato dal basso.  Nel 2010 il tema inizia ad interessare ed a diffondersi 

a seguito di uno studio pubblicato riguardante gli effetti dell’esposizione a discariche 

abusive, per cui inquinanti e non controllate. In questa ricerca si andava a investigare 

l’interazione tra fattori ambientali e sociali. I risultati hanno mostrato che l’esposizione 

a tali discariche inquinanti è un caso di giustizia ambientale, in quanto vi sono delle 

disuguaglianze frutto di processi sociali che potrebbero essere prevenute. 

(Rosignoli,2020) 

Vi sono tre eventi di grande importanza che hanno segnato l’Italia in tema di giustizia 

ambientale: 

1. la legge 68/2015 introduce all’interno del codice penale i delitti contro l’ambiente, 

prevedendo disposizione di coordinamento nello stesso codice ed in leggi speciali. 

Introduce una specifica disciplina per l’estinzione degli illeciti amministrativi e 

penali in materia di tutela ambientale. Inoltre, prevede la responsabilità 

amministrativa dell’ente anche in relazione alla commissione da parte dei suoi 

dipendenti dei nuovi delitti contro l’ambiente. Infine, va ad inasprire le sanzioni 

previste sul commercio di animali e vegetali in via di estinzione;  

2. la pubblicazione “dell’Enciclica Laudato Si” di Papa Francesco, in cui viene dato 

ampio spazio alle questioni ambientali, come l’inquinamento, il riscaldamento 

globale, lo sfruttamento incontrollato delle risorse naturali, la gestione dei rifiuti e la 

disuguaglianza globale;  

3. accordo di Parigi sui cambiamenti climatici, in cui avviene un confronto tra 

aspettative e risultati ottenuti. 
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Nel 2019 in Italia è iniziato un processo di revisione costituzionale degli articoli 9 e 41. Il 

Senato ha approvato il disegno di legge nel 2021, seguito subito dopo dalla Camera. 

Analizzando l’Art.9 Cost. si evince che la tutela della biodiversità è tra i principi 

fondamentali della Costituzione. Seppur questo non rappresenti un cambiamento radicale, 

dimostra un passo in avanti nel riconoscimento della tutela dell’ambiente. In particolar 

modo, nell’ Art. 9, viene fatto specifico riferimento ad alcune tematiche ambientali. 

Innanzitutto, l’importanza delle fonti energetiche rinnovabili, fondamentali in quanto non 

vanno ad utilizzare risorse limitate e garantiscono lo sviluppo sostenibile dal punto di vista 

energetico. Altro ambito a cui viene fatto riferimento è la preservazione e tutela delle acque, 

in particolare la necessità di migliorare la regolamentazione delle tariffe del sistema idrico, 

al fine di evitare la sperperazione di tale bene. Altro punto cruciale presente nell’ Art. 9 

riguarda il rispetto di flora e fauna selvatica; seguono poi punti dedicati alla pesca ed ai beni 

paesaggistici.  

Tale riforma investe anche il secondo comma dell’articolo 41, andando ad introdurre dei 

limiti alla libertà di iniziativa economica privata, prevedendo il divieto di arrecare danni alla 

salute ed all’ ambiente. Si ritiene quindi utile portare un esempio di applicazione di tale 

articolo e della sua modifica. In particolare, si riporta la sentenza n. 127 del 1990. Questa 

riguarda il caso in cui la corte si era soffermata sul tema delle emissioni e delle eventuali 

tecnologie per ridurle. Il rimettente in questo caso sosteneva che la legge prevedesse che le 

imprese dovessero dotarsi di strumenti per la riduzione delle emissioni, soltanto nel caso in 

cui queste fossero “eccessive”. La Corte risponde, vocando gli art. 32 e 41 Cost., sostenendo 

che il limite massimo delle emissioni inquinanti non può mai superare quello ritenuto 

tollerabile per la tutela della salute umana e dell’ambiente circostante. Quindi la Corte 

affermò che il legislatore, con l’art. 41 Cost., può imporre alle imprese di dotarsi dei mezzi 

necessari al fine di ridurre le emissioni prodotte dalla propria attività economica privata, nel 

caso in cui queste superino il limite tollerabile per la buona salute umana e la tutela 

dell’ambiente. (Pantalone, 2021)  
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Il caso Ilva di Taranto 

Al fine di esplicare cosa si intenda per giustizia ambientale e quando è necessario intervenire 

per vederla riconosciuta si porta un esempio italiano, quello dell'azienda “Ilva”. L'azienda in 

questione è una delle più famose industrie siderurgiche a livello non solo nazionale, ma 

internazionale. La storia che vi è dietro questa famosa industria è molto complessa è 

caratterizzata da gravi danni ambientali, sanitari, ma allo stesso tempo è una fonte 

fondamentale di risorse economiche per il paese. 

Ripercorrendo la storia dell’Ilva, è utile ricordare che nel 1995 fu acquistata dal gruppo Riva, 

che tentò di rilanciarla nonostante ci fossero già dei segnali di gravi problemi ambientali. 

Nel 2012 la magistratura sequestrò l'acciaieria per gravi violazioni ambientali, descrivendola 

come una “fabbrica di malattie e morte”. Le emissioni scaturite dalla fabbrica furono ritenute 

possibili responsabili di migliaia di morti per ragioni respiratorie e cardiovascolari. Nel 2013 

il governo italiano decise per salvaguardare l'occupazione e la produzione industriale, 

evitando di chiudere lo stabilimento. Successivamente nel 2016 una multinazionale franco-

indiana vinse la gara per il controllo parziale dell’Ilva assumendosi l'impegno di rilanciarla 

rispettando le condizioni ambientali. 

Le perizie depositate presso la procura di Taranto nel 2012 documentarono che 

l'inquinamento causato dall’Ilva con sostanze tossiche, come diossine, benzene ed acido 

cloridrico, contaminarono aria e suolo nel raggio di 20 km e questo inquinamento fu ritenuto 

in parte responsabile di 11.550 morti e quasi 27.000 ricoveri per problemi cardiovascolari e 

respiratori in 7 anni. 

Nonostante i gravi problemi emersi dall'attività di tale azienda, è fondamentale riconoscere 

che questa rappresenta un pilastro economico per Taranto e per l'Italia, in quanto produrre 

l'acciaio all'interno del paese permette di diminuire i costi di importazione. Oltre a questo, 

l'acciaieria fornisce lavoro a migliaia di persone, per cui il bilancio tra danni ambientali di 

salute e danno economico non è per niente scontato. 

Gli sviluppi più recenti mostrano che nonostante i vari cambi di gestione ed i tentativi di 

risolvere problematiche finanziarie ed ambientali, le controversie legali hanno reso il rilancio 

dell’Ilva un compito molto arduo, con tensioni continue tra esigenze di protezione 

ambientale e sanitaria ma anche occupazionali.  
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Si è voluto portare questo esempio in quanto rappresenta un caso di grave danno ambientale 

ed alla salute delle persone, in particolare alla popolazione di Taranto. Allo stesso tempo si 

è scelto questo caso per testimoniare che non sempre battersi per questioni ambientali e danni 

di altro genere risulti semplice; infatti, vi sono all'interno diverse problematiche di tipo 

economico. Nell’eventualità in cui si riuscisse a risolvere la questione con la chiusura della 

fabbrica, probabilmente assisteremo ad un aumento del livello di disoccupazione, in 

particolare in quella zona, creando un grave danno per l'economia italiana e per le famiglie 

collegate a tale vicenda. Ovviamente è utile ricordare che dall'altra parte, se non si trovano 

delle strategie utili al ridimensionamento dei danni causati da questa acciaieria, 

continueranno ad esserci problematiche di tipo sanitario e ambientale. 

Vi sono state alcune iniziative al fine di diminuire tali danni. Nel 2012 il governo italiano ha 

emesso un decreto per il risanamento della città di Taranto, ovvero ridurre le emissioni 

inquinanti dell’Ilva. Nel 2017 un DPCM ha definito un piano ambientale per l'Ilva che 

prevedeva l'installazione di nuove tecnologie per migliorarne la qualità. Inoltre, nel 2018 

L'Ilva è stata acquisita parzialmente da un’altra azienda, che si è impegnata a introdurre delle 

nuove tecnologie per migliorare la qualità dell’aria, prevedendo la copertura dei parchi 

minerali per evitare la dispersione di polveri e riduzioni delle emissioni di diossina. Sono 

stati installati diversi sistemi di monitoraggio delle emissioni per controllare le sostanze 

inquinanti; inoltre nel 2013 si è voluta coinvolgere la comunità locale nelle decisioni 

riguardanti l'Ilva, con un referendum che poi non raggiunse il quorum necessario. 

In conclusione, possiamo affermare che vi sono stati degli interventi volti ad evitare ulteriori 

danni prodotti dalle emissioni dell’Ilva. Nonostante ciò, la questione rimane ancora aperta e 

vi è un continuo scontro tra coloro che sostengono che per salvaguardare l'ambiente e la 

salute dei cittadini sia necessario mettere uno stop alla produzione e dall'altra parte la visione 

economica e quindi l'importanza di tale industria per il paese ed in particolar modo per le 

famiglie che si ritroverebbero senza lavoro.   

Diverse volte nel corso di questo capitolo, e del precedente, si è citata l’importanza della 

solidarietà intergenerazionale, in particolare quella che riguarda temi ambientali, essendo 

questo il focus su cui ci si vuole soffermare. A proposito di questo, si è deciso di dedicare 

l’intero prossimo paragrafo a tale tema, al fine di approfondire maggiormente la questione e 

comprendere come si possa inserire all’ interno del discorso fino ad ora affrontato. 
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2.4 Solidarietà (ambientale) intergenerazionale  

Il concetto di solidarietà intergenerazionale risulta fondamentale sotto diversi aspetti, come 

quello previdenziale, ambientale ed altre dimensioni della società.  Il concetto di solidarietà 

intergenerazionale inizia ad assumere rilevanza negli anni 90, focalizzandosi principalmente 

sulla questione previdenziale.  In questo ambito è fondamentale sottolineare l’importanza di 

tale solidarietà nel sistema previdenziale a ripartizione, all’ interno del quale le generazioni 

attuali di lavoratori contribuiscono a finanziare le pensioni delle generazioni precedenti alla 

loro. L’ importanza della solidarietà intergenerazionale in tema di conservazione delle risorse 

naturali per le generazioni future, è stato riconosciuto da diversi atti di diritto internazionale, 

come la Dichiarazione delle Nazioni Unite alla conferenza sull’ ambiente umano del 1972; 

in vari atti dell’Unione Europea, tra cui la Carta dei diritti fondamentali e non poche 

Costituzioni, compresa quella Italiana. Il filo conduttore che si può ritrovare all’ interno delle 

diverse disposizioni, riguarda l’indicazione per le future generazioni di mantenimento delle 

risorse naturali, in un’ottica di limitazione e di vigilanza, in favore di coloro che verranno. 

A proposito di questo, è interessante riportare la definizione delle Nazioni Unite nel rapporto 

Our Common Future, nel quale ci si sofferma in particolar modo sul concetto di bisogno ed 

al dovere di solidarietà.  

«Development that meets the needs of the present without compromising the needs of the 

future generations» 5 

In questo documento lo sviluppo sostenibile viene definito come un qualcosa che risponde 

ai bisogni del presente, senza compromettere le necessità delle future generazioni. Questo si 

può tradurre in tutte quelle attività, economiche, sociali ed industriali, che devono rispettare 

i canoni di sostenibilità, utilizzando le risorse necessarie, ma in modo da preservarne altre 

per le generazioni che verranno. In tema di preservazione delle risorse per le future 

generazioni risulta fondamentale citare la definizione di Brennan di sostenibilità sociale 

“mantenimento e rafforzamento delle risorse ambientali, sociali ed economiche per 

incontrare le esigenze delle attuali e future generazioni”. Tale definizione evidenzia le tre 

macroaree inerenti la sostenibilità, l’area ecologica, sociale ed economica. 

 
5 Definizione presente all’ interno del Rapporto della Commissione mondiale sull’ ambiente e lo sviluppo, del 

1987. 
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A livello costituzionale già nel 1947 Pietro Calamandrei, durante l’Assemblea Costituente, 

aveva affermato l’importanza della preservazione delle risorse per le generazioni future ed 

ogni testo costituzionale deve tenere conto di tale disposizione. In linea con questo, durante 

la XVII legislatura sono stati presentati due disegni di legge di riforma costituzionale, 

indirizzati alla modifica dell’art. 38 Cost., volendo introdurvi specifici riferimenti all’ equità, 

alla solidarietà ed alla non discriminazione tra generazioni.  (Bonardi,2022) 

 In Italia la Strategia Nazionale per la Biodiversità 2011-2020 ha evidenziato l’importanza 

di tale tematica. L’ introduzione della tutela dell’ambiente all’ interno della Costituzione, 

sottolinea innanzitutto l’importanza che ha assunto la protezione ambientale, inoltre 

stabilisce un obbligo costituzionale per la Repubblica. Fondamentale è tenere presente che 

il dovere di solidarietà verso il prossimo non è un compito esclusivo della Repubblica, ma è 

un dovere che riguarda i singoli cittadini. Si preferisce quindi, parlare di responsabilità, che 

riguarda le generazioni presenti verso quelle future, così da imporre limiti ed obblighi di 

comportamenti ecosostenibili. Il compito del legislatore, quindi, è quello di avere uno 

sguardo verso il futuro, facendo comprendere anche ai cittadini le implicazioni che 

comportamenti sbagliati potrebbero avere nel corso degli anni.  Oltre a ciò, riconosce e 

consolida la giurisprudenza costituzionale esistente in materia ambientale, andando a 

promuovere maggiore coerenza normativa. 

Entrando nel vivo della questione, il punto focale è che lo stile di vita mantenuto dalla 

popolazione ad oggi, va ad esaurire i sistemi di supporto vitale. (The Royal Society 2012; 

UNDP 2011). Le attività umane stanno andando ad influenzare la terra più delle forze 

naturali stesse, anche perché i cambiamenti apportati dall’ uomo si verificano ad una velocità 

maggiore rispetto a quanto accadrebbe in natura. (Sachs & Santarius,2007). Quindi risulta 

fondamentale un approccio sostenibile che riconosca lo stretto legame esistente tra le 

generazioni, affinché quelle precedenti vadano a soddisfare i propri bisogni, senza impedire 

la soddisfazione dei bisogni da parte delle generazioni future. La strategia adottata in 

prevalenza è quella della resilienza. La resilienza ecologica consiste nella capacità degli 

ecosistemi di rigenerarsi dopo essere andati in sovraccarico. Di pari passo troviamo anche la 

resilienza sociale, che è appunto la capacità delle persone e delle comunità di resistere e di 

rigenerarsi a seguito di impatti negativi all’ interno della loro vita, esclusione sociale o altri 

fenomeni. Possiamo quindi paragonare le dinamiche sociali e quelle ecologiche. Una 

comunità ben funzionante è quella in cui all’ interno si trovano persone apprezzare e 
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rispettate. Gli esseri umani resilienti hanno degli atteggiamenti positivi, dimostrano una 

maggiore intelligenza emotiva e sono in grado di trarre degli insegnamenti dal fallimento 

(Brown,2014). Per cui adottare il paradigma eco sociale supporta il cambiamento verso una 

società sostenibile e resiliente, anche in ambito ecologico. Il tutto si può realizzare andando 

a modificare alcuni atteggiamenti, per esempio diminuendo l’eccessivo consumo di risorse 

materiali, optando per risorse non-materiali. Adottando una prospettiva non individualista, 

ma che abbia come principi la condivisione e la cura, tenendo in considerazione anche i 

bisogni delle generazioni future e non solo di quelle attuali. Dal punto di vista prettamente 

ecologico, preferire rifiuti che creano energia pulita e che possano essere riciclati. 

Fondamentale risulta anche la dimensione del tempo, che deve avere un orientamento a 

lungo termine, in un’ottica di equità intragenerazionale e intergenerazionale.  

Il lavoro degli assistenti sociali riguarda anche il benessere delle persone all’ interno del 

proprio sistema, istituzione o comunità, oltre che lavorare sull’ emancipazione delle persone 

adottando un approccio bottom-up, lavorando sull’ empowerment. Secondo Kati Narhi e 

Aila-Leena Matthies gli assistenti sociali dovrebbero arricchire la loro agenda con delle 

strategie per guidare la società nella direzione della sostenibilità. Il lavoro sociale che adotta 

il paradigma del benessere Eco sociale tiene conto dell’ambiente naturale per il benessere 

umano, andando a combinare sistemi sociali ed ecologici per raggiungere una società 

sostenibile e resiliente.  

Andare ad operare questo cambiamento all’ interno della società, affinché questa sia 

sostenibile e resiliente è tutt’altro che semplice. Le persone dovrebbero iniziare ad orientarsi 

verso il post- materialismo, ovvero porre maggiore enfasi sulle questioni che vanno oltre le 

necessità prettamente materiali, focalizzandosi su temi come l’ambiente, i diritti umani, la 

democrazia e la partecipazione politica. Questo passaggio richiede un cambiamento anche 

nei modelli di consumo. Un consumo sostenibile implica l’uso di beni e servizi che vadano 

a soddisfare i bisogni, migliorando la qualità della vita, cercando però di ridurre al minimo 

l’uso di risorse naturali, sostanze tossiche, emissione di rifiuti inquinanti, in un’ottica di 

rispetto per le generazioni a venire. (OECD,2002). Promuovere il consumo sostenibile, 

significa anche lavorare per la giustizia sociale, in quanto meglio saranno distribuite le 

risorse, contribuendo anche a diminuire i danni ambientali, migliori saranno le condizioni di 

vita delle persone. Un esempio di modello che contribuirebbe ad una transizione verso una 

società il più sostenibile possibile consiste nel passaggio ad un’economia circolare. Ad oggi 
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viene usata in prevalenza l’economia lineare, la quale consiste nel trattare i materiali come 

usa e getta, portando ad un consumo insostenibile di risorse ed una produzione massiccia di 

rifiuti. (Ellen MacArthur Foundation, 2013) L’ economia circolare, invece si basa su un 

sistema rigenerativo di risorse, per cui lo scarto è minimo, andando ad utilizzare per la 

produzione di nuovi beni, quelli già esistenti. Inoltre, in questo tipo di sistema i prodotti sono 

progettati per durare nel tempo, in modo da evitare sprechi. Promuovere l’economia 

circolare, significa anche promuovere la sostenibilità sociale. Infatti, la riparazione e il 

ricondizionamento dei prodotti, può andare a creare nuovi posti di lavoro e migliorare le 

competenze delle persone. Inoltre, attraverso questo tipo di economia, possiamo andare a 

ridurre la dipendenza dall’ importazione di beni dall’ estero, aumentando la produttività 

interna e quindi migliorando la resilienza delle comunità. 

Al fine di arrivare ad una società sostenibile e resiliente, si necessitano anche dei 

cambiamenti a livello dei modelli di governance. Risulta, quindi importante andare a 

incentivare la partecipazione e l’inclusione sociale, quali elementi chiave di questo 

cambiamento. Fondamentale per le persone è avere voce in merito alle questioni che 

riguardano loro stesse e l’ambiente in cui sono inserite; questo tipo di partecipazione deve 

essere reso possibile a tutte le persone, indistintamente dal loro background.  

Quanto sostenuto in precedenza ci porta a confermare lo stretto legame esistente tra 

solidarietà intergenerazionale, l’ambiente e la sua tutela. Infatti, fondamentale è far 

comprendere alle generazioni attuali l’importanza della conservazione dell’ambiente e delle 

sue risorse, non solo per il benessere odierno, ma per quello futuro e per poter garantire alle 

future generazioni di godere delle medesime risorse utilizzate dalle presenti. Questo tema, 

di difficile applicazione, ha trovato il suo spazio anche all’ interno dei testi normativi; come 

abbiamo visto vi sono stati dei riconoscimenti a livello costituzionale dell’importanza della 

preservazione dell’ambiente, ma non solo, anche a livello internazionale si è trattata la 

questione. Tutto questo è un passo in avanti nell’ aumentare la sensibilità delle persone verso 

tematiche come quella ambientale. Spesso le persone non si rendono conto del problema che 

si sta affrontando, perché non tangibile con mano; inserirlo a livello costituzionale aiuta ad 

aumentare la sua visibilità. 
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2.5 Conclusioni capitolo 

I protagonisti imprescindibili di questo capitolo sono l’uomo e l’ambiente, e lo stretto legame 

che intercorre tra questi. Proprio in virtù di questa relazione, il lavoro sociale e quindi l’Eco-

social Work risulta essere una delle nuove frontiere di lavoro che otterrà via via una maggiore 

rilevanza; andando a intervenire in quelle che sono si problematiche sociali, ma connesse a 

tematiche ambientali, di inquinamento, di ingiustizie ambientali e molto altro. Proprio all’ 

interno di questo quadro si inserisce l’importanza del riconoscimento e del rispetto dei diritti 

umani, il più delle volte connessi all’ ambiente, si parla quindi anche di diritti della terra. 

Infatti, rispettando la terra si tiene conto anche dei diritti umani, quali il diritto a vivere in un 

ambiente sano, il diritto ad aria e acqua pulite e tutto ciò che può essere connesso a risorse 

ambientali. Nascono quindi i movimenti di giustizia ambientale, volti al rispetto 

dell’ambiente in situazioni in cui vi è anche una lesione dell’integrità degli individui, il più 

delle volte non in forma omogenea all’ interno della popolazione. Casi in cui vi sono 

industrie che emettono gas inquinanti poste nei pressi delle periferie della città, arrecando 

maggiore danno alla popolazione più svantaggiata, abitante tali zone. I movimenti per la 

giustizia ambientale hanno la loro origine prima degli anni ‘90 in America, mentre in Italia 

la questione tarda ad arrivare. Ad oggi vi sono dei movimenti che si occupano di giustizia 

ambientale e il concetto assume sempre più rilevanza nel tempo. Un aiuto in tal senso arriva 

anche dal mondo del diritto italiano; infatti, recentemente vi è stata una riforma 

costituzionale, in particolare degli articoli 9 e 41 della Costituzione, i quali hanno integrato 

i loro testi con osservanze dedicate all’ ambiente. Gli articoli in particolare pongono le basi 

per la discussione di un tema di notevole importanza all’ interno di una comunità, ovvero la 

solidarietà intergenerazionale. È emerso come questa non riguardi esclusivamente tematiche 

di previdenza sociale, ma si possa applicare anche all’ ambiente. Mettendo in risalto la 

necessità di educare le generazioni attuali a salvaguardare il proprio pianeta per le 

generazioni a venire.  

Nel prossimo capitolo, riprendendo le osservazioni relative al paradigma dell’Eco-social 

Work, andremo ad indagare quali sono gli strumenti innovativi di cui si serve il servizio 

sociale, al fine di lavorare in un contesto in continuo cambiamento. Proponendo la visione 

del servizio sociale critico e delle idee sugli interventi e percorsi di aiuto alternativi, proposti 

dai sostenitori di tale filone.  
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CAPITOLO III: il servizio sociale e le sue pratiche innovative 

 

In questo capitolo, andremo a trattare il tema del servizio sociale e le pratiche innovative che 

lo riguardano. Si inizierà portando un piccolo accenno della storia del servizio sociale, 

mettendo in luce quali sono i contesti e le dimensioni in cui si trovano ogni giorno a lavorare 

gli assistenti sociali. Verranno poi presentati alcuni strumenti innovativi della professione, 

utili per affrontare nuovi problemi con nuove soluzioni. In questo quadro, fondamentale 

risulta parlare del servizio sociale critico e dell'analisi che questo fa della professione e delle 

pratiche che mette in atto. 

3.1 Il contesto in cui opera l’assistente sociale 

In questo paragrafo si andrà ad affrontare la questione relativa al contesto in cui l'assistente 

sociale e le persone sono immerse. Prima di fare ciò, si ritiene utile effettuare un piccolo 

excursus su quella che è stata l'evoluzione della professione e del suo riconoscimento. I 

momenti salienti in questo senso possono essere così suddivisi: 

1) la nascita della professione; 

2) il consolidamento; 

3) crisi del welfare state nel dopoguerra; 

4) globalizzazione e servizio sociale. 

Partendo dalla prima fase, relativa alla nascita e sviluppo della professione, dobbiamo 

ricordare che il lavoro sociale professionale si è evoluto nel diciannovesimo secolo per 

trasformare individui considerati devianti in cittadini meritevoli. In Gran Bretagna le Charity 

Organization Society (COS) hanno sviluppato i metodi del case work. Questi metodi 

portavano gli assistenti sociali a focalizzarsi sulle caratteristiche personali dei singoli 

individui, considerandoli responsabili delle proprie difficoltà. Tutto questo portò ad ottenere 

legittimità e supporto finanziario per il servizio sociale da parte dello Stato. 

Successivamente, il servizio sociale vive una fase di consolidamento, ma per fare ciò ci si 

rende conto che si necessitava di alcune basi scientifiche. Proprio per questo la professione 

si è appoggiata al campo psichiatrico e clinico, in particolare supportando le analisi di Freud. 

Già alla fine del ventesimo secolo iniziano a mostrarsi delle difficoltà; gli assistenti sociali 

vengono accusati di essere dei burocrati da scrivania, per cui lo sviluppo della professione 
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si indeboliva. Inoltre, gli assistenti sociali impiegati in particolar modo nel pubblico, 

potevano partecipare meno allo sviluppo autonomo della professione, in quanto si sarebbero 

scontrati con questioni politiche, mettendo a repentaglio il proprio lavoro. 

La terza fase della professione si apre con un breve periodo di consenso, si guardava infatti 

con ottimismo alla possibilità di risolvere le problematiche delle persone in difficoltà. Lo 

stato doveva bilanciare diverse risorse, il cui tutto ricadeva nella previdenza sociale, la quale 

era su base contributiva, in cui si è strettamente legati alla partecipazione al mercato del 

lavoro. Per cui venivano lasciate fuori molte persone prive di reddito, soprattutto le 

casalinghe. Il poco consenso che la professione aveva attirato a sé, ben presto si dissolve, 

lasciando spazio a contraddizioni. Infatti, i professionisti vennero accusati di non aver 

portato delle effettive risposte ai bisogni delle persone ed inoltre misero in luce gli insuccessi 

degli operatori in campo di tutela minori e di famiglia. I controlli si fecero più rigidi in 

seguito ad una serie di decessi di minori in affido al servizio sociale. 

Infine, si passa alla fase della globalizzazione, che riguarda anche l'epoca che stiamo vivendo 

tutt'oggi. Il servizio sociale è una professione che lavora con le persone ed a contatto con 

queste, per cui al cambiare del contesto in cui queste persone sono inserite, anche gli 

operatori sociali devono trovare nuove strategie di azione. Uno dei problemi che ha visto 

una maggiore acutizzazione nel tempo, riguarda la redistribuzione della ricchezza e delle 

risorse, andando ad aumentare l'esclusione sociale. Questi importanti cambiamenti, che 

stanno avvenendo all'interno della società, mostrano che siano necessarie nuove tecniche e 

nuovi strumenti per i professionisti sociali, i quali devono essere costantemente aggiornati 

ed informati, in modo da poter aiutare al meglio le persone che ne hanno bisogno. 

A fronte di tutto ciò, è doveroso ricordare, come abbiamo già fatto in precedenza, che il 

lavoro del servizio sociale si muove su tre piani diversi, molto spesso interconnessi tra di 

loro. Il compito dell'assistente sociale è quello di andare ad analizzare il livello macro, meso 

e micro; possiamo già da subito immaginare le difficoltà che si possono incontrare 

nell'andare a lavorare con un bacino così ampio. Partiamo dal comprendere che cosa 

significa il livello macro e che interventi possono essere messi in atto dai professionisti del 

sociale. Il livello macro riguarda il più ampio livello di lavoro degli assistenti sociali; in 

particolare si ha uno sguardo al contesto nazionale ed internazionale. Infatti, come abbiamo 

appena detto, ruolo fondamentale lo gioca la globalizzazione, in quanto ha apportato diverse 
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modifiche a quelli che sono i bisogni dei cittadini, portando così gli operatori ad interrogarsi 

su quali possano essere delle nuove pratiche di intervento. La globalizzazione ha portato 

cambiamenti a più piani; innanzitutto, la modifica dei rapporti sociali interpersonali, la 

liberalizzazione dei servizi pubblici a favore dei soggetti privati, il pensiero secondo cui ad 

ogni servizio/prestazione deve corrispondere un prezzo adeguato, riaffermazione del pieno 

controllo degli operatori nei servizi socioassistenziali, andando a ridurne notevolmente 

l’autonomia e l'introduzione di nuove forme di governance. Il risultato di tutto ciò è una 

modifica nei rapporti interpersonali, ma anche quelli tra i cittadini ed il proprio stato. Per cui 

i cittadini si trovano dinanzi ad un profondo cambiamento nella loro relazione con lo stato e 

questo si ripercuote anche nella fruizione dei servizi; ad oggi ci troviamo con uno stato che 

prende le distanze dai suoi cittadini e lascia che per lo più provvedano a sé stessi in maniera 

autonoma. Inoltre, viene chiesto la compartecipazione delle spese, ma tuttavia la spesa 

pubblica continua a crescere. Gli utenti vengono ridefiniti come consumatori, senza tenere 

in considerazione che nella maggior parte dei casi, questi non si trovano in condizione per 

poter accedere al servizio che loro desiderano, per cui si trovano a dover scegliere tra limitate 

opzioni. Tutto questo riguarda la mercificazione dei servizi, portando anche ad un aumento 

della frammentazione e della burocratizzazione. Tutti questi profondi cambiamenti hanno 

messo in crisi la professione, mettendo gli operatori dinnanzi a sfide sempre più complesse 

e multiproblematiche; tutto ciò comporta un riassetto delle relazioni di potere. Il livello meso 

di intervento del servizio sociale riguarda prevalentemente il lavoro con gruppi e comunità. 

Tema centrale all'interno è l'inclusione ed esclusione di alcuni soggetti dal contesto.  

L'esclusione sociale riguarda diversi aspetti della vita ed è un processo attraverso cui gli 

individui o i gruppi sono totalmente o parzialmente esclusi dal contesto in cui vivono. Gli 

operatori sociali vivono il compito arduo di affrontare tale emarginazione, seguendo quelle 

che sono le direttive politiche della loro professione, ma allo stesso tempo dare voce alle 

persone risulta fondamentale. Infatti, gli operatori sociali devono coinvolgere le persone in 

uno scambio di conoscenze, far sentire le loro storie, in modo da far capire la realtà dei fatti. 

Quello degli operatori sociali è un punto di vista di un osservatore privilegiato, in quanto 

sono a diretto contatto con le persone ed i loro problemi. Proprio per questo motivo possono 

utilizzare diversi canali per diffondere questa loro visione. Riuscire a modificare i 

preconcetti, che spesso si trovano all'interno di una società o di un gruppo, aiuterebbe le 

persone stesse e gli assistenti sociali nel loro lavoro. L'ultimo livello di intervento è quello 
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micro, il quale si focalizza sulle persone e sulla relazione con l'operatore. All'interno di 

questa relazione, non si può prescindere dal fatto che l'operatore sia in una posizione di 

vantaggio, talvolta anche di potere, rispetto all'utente. Proprio per questo motivo il ruolo 

degli operatori è quello di creare un momento, un luogo, dove le persone si possono sentire 

a proprio agio e possono esercitare la loro piena capacità di azione, cercando di abbattere il 

più possibile questa dinamica della relazione di potere. Fondamentale a tale livello e anche 

considerare la rete delle relazioni dell'individuo, che riguardano la famiglia, la comunità 

locale, fino alla società più ampia. Per cui gli operatori devono trattare le persone che si 

rivolgono al servizio, senza distinzioni tra meritevoli o immeritevoli, tra più bisognosi e 

meno, ma semplicemente cercando di capire la storia di questi e sollecitarli a raccontare della 

loro vita e dei loro piani per il futuro, lavorando in un’ottica di empowerment delle persone. 

Gli operatori sociali svolgono un ruolo molto difficile, in un contesto in continua evoluzione, 

con multiproblematicità da affrontare. Non possono ignorare i contesti a livello micro, meso 

e macro, che molte volte si intersecano tra di loro. Pertanto, risulta fondamentale anche saper 

operare delle scelte consapevoli e ragionate, sulle questioni prioritarie da affrontare, essendo 

impossibile agire nello stesso momento su tutti i livelli. Gli interventi che si mettono in atto 

oggigiorno, a seguito della globalizzazione, richiedono di rispondere alle tre E: economicità, 

efficienza ed efficacia. Tutto questo richiede competenze specifiche degli operatori, che 

spesso si trovano a compiere scelte e prendere decisioni difficili.  

(Dominelli,2004) 
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3.2 Strumenti innovativi di lavoro sociale 

Dovendo far fronte ai numerosi cambiamenti che avvengono all’ interno della società, il 

servizio sociale necessità di strumenti innovativi per affrontare le nuove problematiche, 

molto spesso sempre più acutizzate. Troviamo infatti, modelli orientati diversamente, in 

base all’ area in cui interverranno. I primi modelli che incontreremo sono quelli orientati 

alle soluzioni e ai punti di forza, le metodologie di lavoro in questo senso riguardano: 

1. la prospettiva orientata ai punti di forza; 

2. la pratica breve orientata alle soluzioni; 

3. gli approcci narrativi; 

4. gli approcci orientati all’ empowerment; 

5. il lavoro con le reti; 

6. i progetti di sviluppo di comunità; 

7. il servizio sociale costruttivo;  

8. il servizio sociale costruzionista.  

Per quanto riguarda gli approcci orientati all’ empowerment, troviamo diversi spunti di come 

mantenere una buona relazione con l’utente, lavorando su quelle che sono le proprie risorse 

per valorizzarle ed aumentare la consapevolezza di sé; a tal proposito si propongono alcune 

riflessioni, qua sotto riportate.  

Questi modelli riguardano, in particolar modo, le risorse che la persona ha e quelle che non 

sa di avere. Per aiutare al meglio la persona nello sviluppare tali risorse e renderle spendibili 

nella sua vita, l’assistente sociale deve tener presente alcuni punti focali. Innanzitutto, si 

cerca di mantenere un atteggiamento ottimistico dinnanzi alle persone, in modo che queste 

possano iniziare a fidarsi del professionista e possa nasce un rapporto di fiducia. La persona 

che si trova davanti l’assistente sociale non deve in nessun modo sentirsi giudicata, per cui 

risulta fondamentale anche l’utilizzo di un linguaggio adatto, senza cadere in termini 

screditanti, ma che siano di facile comprensione. Il punto di inizio devono sempre essere le 

risorse della persona, tralasciando anche le diagnosi iniziali riferite. Lo sviluppo di un piano 

di aiuto riguarda principalmente la persona; è questa che deve riuscire, con l’aiuto del 

professionista, a mobilitare tutte le sue risorse, in un’ottica di miglioramento della propria 

vita.   
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Il lavoro con le reti riguarda diverse tipologie di aiuto ed alle volte le reti presenti possono 

agire anche in modo autonomo rispetto alle relazioni istituzionali. Vi sono diverse tipologie 

di reti, quelle primarie sono legate agli affetti delle persone, mentre quelle secondarie 

riguardano il contesto in cui questa è inserita. Ovviamente queste reti variano notevolmente 

da persona a persona, in base alle caratteristiche di ciascuna. Attorno ad ogni singolo 

individuo, si crea autonomamente la rete, questa non è sempre detto che possa essere d’ aiuto, 

vi sono casi in cui utilizzare il lavoro con queste non è adatto al tipo di situazione. 

Per quanto riguarda il modello di servizio sociale costruttivo, la narrazione dell’utente risulta 

punto focale al fine di individuare la soluzione. Il progetto nasce dall’utente, dal suo punto 

di vista e dagli interlocutori ritenuti significativi. Per aiutare la persona ad arrivare ad una 

nuova soluzione al problema che gli si pone, è utile la narrazione; attraverso questa si riesce 

a comprendere i tentativi già effettuati in quel senso, le risorse che l’individuo ha in sé e nel 

suo contesto familiare. Le narrazioni quindi si focalizzano sulle possibili soluzioni 

percorribili per il soggetto, sull’ agency di questo e del contesto, cioè su cosa la persona è 

disposta a fare per trovare una soluzione. Infine, l’operatore aiuta la persona a distinguere 

tra fattori soggettivi e oggettivi. Quest’ultimo modello è stato a lungo criticato in quanto non 

si ritiene che le problematiche vengano adeguatamente valutate, in particolare quelle del 

sistema; inoltre, l’’equilibrio tra aiuto e controllo è eccessivamente sbilanciato sull’ aiuto.  

All’ interno di quello che è il filone orientato a lavorare sulle soluzioni e punti di forza, si 

collocano anche nuovi modelli per il lavoro con le famiglie, essendo questo un importante 

punto della rete dell’individuo e venendo considerata la principale agenzia educativa. Date 

le evoluzioni presenti all’ interno della società, anche la famiglia e quindi gli interventi messi 

in atto con questa non possono rimanere immutati. In questo senso cambia la prospettiva del 

lavoro con le famiglie, diventando il soggetto co- costruttore degli interventi. Vi sono tre 

principali strumenti innovativi di lavoro con le famiglie: 

- affiancamento familiare; 

- family group conference;  

- gruppi multifamiliari. 

Il primo strumento consiste nell’ affiancamento di un nucleo familiare ad un’altro in 

difficoltà, in modo che questi possano sostenersi e condividere esperienze, risorse e momenti 

critici. Questo modello nasce dalla necessità di andare a toccare aree che erano poco trattate 
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dal lavoro dei servizi. Inoltre, molte famiglie non si rivolgono ai servizi per diversi motivi, 

che possono riguardare un senso di vergogna o la mancanza di consapevolezza; con questo 

modello l’impasse viene superato, riuscendo ad interagire con persone diverse da quelle 

impiegate solitamente nei servizi. Il modello mette in evidenza l’importanza di svolgere un 

lavoro di comunità e la fondamentale necessità di una collaborazione sempre maggiore tra 

pubblico e privato. Esso consiste nell’ identificazione di alcune famiglie affiancanti, che 

verranno poi abbinate alle famiglie in difficoltà da un’equipe tecnica, la quale avrà anche il 

compito di valutare i bisogni delle diverse famiglie. Il progetto di aiuto viene condiviso e 

concordato con tutti i soggetti, presentando ad esempio, un patto educativo al quale devono 

aderire tutti i membri coinvolti. Vi è la presenza di alcuni tutori che svolgono una funzione 

di mediazione tra le famiglie ed i servizi, andando a supervisionare i singoli progetti. Inoltre 

è necessario un lavoro con il gruppo delle famiglie affiancanti ed uno con le famiglie 

affiancate. Un percorso che utilizza tale modello necessita di una valutazione e di un 

monitoraggio in itinere. Le principali aree di intervento in cui viene utilizzato tale modello 

riguardano il rinforzo delle competenze genitoriali ed un supporto per la gestione della vita 

quotidiana, oltre che l’importanza dell’inclusione sociale. 

Ovviamente, vi sono da considerare dei punti di forza e dei rischi anche nell’ adottare tale 

modello. Mettere al centro del progetto la famiglia, coinvolgendola in ogni fase e decisione, 

aumenta l’empowerment di questa. Positivo risulta anche essere la visione per cui si mettono 

in luce le risorse e non le problematiche. I rischi a cui si può andare incontro riguardano 

principalmente la relazione tra le due famiglie; infatti, potremmo trovarci dinnanzi ad una 

famiglia affiancante eccessivamente coinvolta ed una nascita di conflitto tra queste. Ma le 

problematiche potrebbero riguardare anche difficoltà o mal gestione da parte dei servizi.  

Il secondo modello innovativo di lavoro con le famiglie prende il nome di family group 

conference. Questo tipo di modello nasce in Nuova Zelanda, in particolare dal gruppo dei 

Maori. Questo modello riguarda il caso in cui una famiglia si trova ad affrontare una 

situazione problematica di un proprio membro. Avviene, perciò un processo attraverso il 

quale le persone più significative, anche extrafamiliari, elaborano un progetto nell’ interesse 

del soggetto che vive la situazione di disagio. Per arrivare all’ eleaborazione di tale progetto 

è anche possibile svolgere un incontro guidato in cui una persona e la sua rete elaborano un 

progetto per affrontare la difficoltà presente al meglio delle proprie possibilità. Anche all’ 
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interno di questo modello sono presenti dei rischi come la passività o ricadere in forme di 

eccessivo assistenzialismo. La messa in atto di questo modello segue cinque tappe principali: 

1) segnalazione della famiglia; 

2) preparazione dell’incontro di Family Group Conference; 

3) attuazione del piano familiare; 

4) verifica del piano familiare. 

Concludiamo con l’ultimo modello, i gruppi multifamiliari. La caratteristica principale di 

questo è l’inserimento all’ interno di uno stesso gruppo dell’intero nucleo familiare, insieme 

ad altri nuclei. In genere questo modello viene utilizzato nel lavoro con minori; infatti, al 

gruppo multifamiliare partecipa il giovane, i componenti significativi e familiari di questo, 

e degli operatori con il ruolo di osservatore e conduttore. All’ interno dello spazio creato per 

la famiglia, questa si sente libera di condividere le proprie emozioni ed i propri vissuti in un 

contesto diverso dal solito, condividendo l’esperienza con altre persone che stano vivendo 

una situazione simile. Anche in questo caso la famiglia viene posta al centro, non risulta 

essere un soggetto passivo, ma invece è impegnata in un processo di confronto e rilettura di 

sè stessa e nel confronto con altre famiglie. Dal punto di vista dell’organizzazione, è utile 

stabilire dal principio un calendario con un massimo di incontri, tenendo in considerazione 

le esigenze delle famiglie; lungo il percorso la composizione del gruppo rimane la medesima, 

compresi gli operatori coinvolti. La frequenza degli incontri potrebbe avere cadenza 

quindicinale o settimanale; l’importante è che sia sostenibile per la famiglia coinvolta. La 

durata di ogni singolo incontro dovrebbe essere di circa 1 ora e 30 minuti, il numero di 

famiglie partecipanti non è predefinito, ma questo deve consentire la possibilità di uno 

scambio comunicativo a tutti i partecipanti. Vi sono anche dei casi in cui le famiglie vengono 

escluse da questo progetto per eccessiva conflittualità interna con agiti violenti, nel caso in 

cui un membro della famiglia abbia patologie psichiatriche gravi e di difficile contenimento 

che porterebbero ad una difficile condotta della seduta.  

Nel primo capitolo si è parlato di una categoria, i NEET (Not in Education Employment or 

traning), la quale comprende i giovani dai 15 ai 29 anni che non sono impegnati in né in una 

attività lavorativa, né in una formativa. I NEET sono una categoria che necessita attenzione 

da parte degli operatori sociali, proprio per questo vi sono degli interventi innovativi che 

riguardano i giovani ed in particolare i NEET. Lavorando all’ interno di quelli che sono i 
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modelli orientati alle soluzioni ed alla valorizzazione delle competenze, come base per il 

lavoro con il minore, si deve cercare di valorizzare le competenze di queste e la capacità di 

resilienza. Oltre che lavorare per una buona comunicazione tra il minore e la famiglia, 

rendendo il cambiamento sostenibile. Un progetto che ha l’obiettivo di intervenire per 

migliorare la situazione dei giovani che si trovano in questa situazione si chiama “i lunghi 

cammini”. Di questa iniziativa esistono due modelli, quello francese/belga e quello sassone. 

Il modello va ad aiutare i ragazzi, che si trovano in situazioni difficili, come accusati di 

piccoli crimini, problemi di abuso di sostanze o alcool; aiuta anche ragazzi che sono incerti 

nella strada da percorrere. L’ aiuto viene dato affrontando un lungo cammino (modello 

francese/belga), durante il quale i ragazzi devono rispettare delle specifiche regole di 

condotta. In particolare, il modello francese/belga consiste in un cammino della durata di 2/3 

mesi, svolto all’estero. Il rapporto è 1:1, quindi per ogni minore viene affiancato un 

operatore, il quale può non avere una formazione specifica. Come detto, vi sono delle regole 

da seguire: correttezza, sobrietà, non utilizzo del telefono ed apertura verso gli altri.  L’ 

obiettivo è quello del distacco dalla quotidianità del ragazzo, così che possa mettersi alla 

prova in un contesto nuovo, provando fatica sia fisica che psicologica, aprendosi a momenti 

di riflessione con l’operatore ed avendo un atteggiamento positivo verso le persone che si 

incontrano lungo il cammino.  

Il modello sassone presenta invece delle differenze, sia nella durata, la quale infatti è di soli 

5 giorni, sia nel rapporto, non più 1:1, ma 1:8. L’operatore in questo caso ha una formazione 

specifica, mentre le regole di condotta rimangono pressoché le stesse. In questa variante 

vengono proposte delle attività diverse, con due giorni di lavoro e tre di cammino, mentre la 

sera è dedicata a seminari su temi morali. Anche in questo caso gli obiettivi che si vogliono 

raggiungere sono i medesimi, con tempi e modi diversi.  

I modelli innovativi proposti lavorano sulla valorizzazione delle competenze dei soggetti, 

questo fornisce un nuovo approccio che il servizio sociale sta iniziando ad avere come 

risposta ai cambiamenti storici e sociali in corso.  Vi sono inoltre altri modelli di servizio 

sociale, che si caratterizzano per fornire uno sguardo ed un intervento diverso nella società; 

questi rientrano all’ interno della categoria dei modelli orientati al servizio sociale critico. 

Proprio di questo andrà a trattare il prossimo paragrafo, fornendo una prospettiva su cosa si 

intenda per servizio sociale critico, cosa lo componga e quali sono le principali direzioni che 

segue.  
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3.3 Il servizio sociale critico  

All’interno del discorso riguardante l’evoluzione del servizio sociale e le sue pratiche 

innovative, si collocano perfettamente i modelli di servizio sociale ispirati al servizio sociale 

critico. All’ interno di questa macroarea possiamo trovare il servizio sociale radicale, il 

servizio sociale critico moderno e le pratiche anti-oppressive e antidiscriminatorie. Il filo che 

collega i modelli di servizio sociale critico riguarda un’interpretazione dei problemi sociali 

come conseguente distorsione del sistema e di necessità di una coscientizzazione delle 

persone rispetto all’ esigibilità dei diritti. Gli aspetti comuni che possiamo identificare sono: 

1. solidarietà verso le persone escluse ed emarginate; 

2. individuazione delle dimensioni di potere, in particolare nella relazione tra le persone 

e l’assistente sociale; 

3. analizzare l’influenza che i sistemi economici, politici e sociali hanno nelle 

esperienze delle persone e della comunità; 

4. impegno nel cambiamento e nella trasformazione dei fenomeni dannosi all’ interno 

della società. 

Si è accennato alle pratiche anti-oppressive e antidiscriminatorie, queste consistono nell’ 

andare a rilevare delle forme di ingiustizia che vengono subite dalla persona e lavorando con 

questa;  l’intento è sviluppare il proprio senso di autoefficacia. Inoltre, fondamentale è 

rappresentare in ogni caso il punto di vista della persona, anche se questo dovesse essere 

difforme da quello degli operatori. Gli operatori si devono impegnare affinché ci sia 

riconoscimento all’ interno delle politiche, delle organizzazioni, perseguendo un fine di 

equità e giustizia sociale. L’ obiettivo finale è quello di ridurre al minimo l’intervento degli 

assistenti sociali e di far muovere le persone in autonomia, svolgendo un ruolo di supporto 

e non di controllo. Vi è una differenza tra pratiche anti-oppressive ed antidiscriminatorie; 

infatti, le prime hanno come finalità i cambiamenti delle strutture sociali (Dalrymple e Burke 

2006), mentre le seconde ritengono che il mezzo necessario per il cambiamento siano delle 

leggi antidiscriminatorie (Thompson,2006). 

Spostandoci su quello che sarà l’argomento cardine di questo paragrafo, si ritiene opportuno 

chiarire che cosa si intende per servizio sociale critico, ma prima ancora, comprendere cosa 

si intende per agire in modo critico. Il termine “critico” potrebbe ricondurre a pensieri 

riguardanti la critica verso qualcosa o qualcuno; invece, agire in modo critico va ben oltre 
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questo ed infatti presuppone delle pratiche di riflessività ed auto- riflessione da parte degli 

operatori. In seguito, vedremo nello specifico cosa si intenda con questi termini e perché 

risultano fondamentali. L’ agire in modo critico non è quindi il servizio sociale in sé, ma è 

integrale a questo. Questo permette agli operatori sociali di agire in modo diverso rispetto 

alla pratica standard, inoltre consente di mettere in discussione le competenze, le sensazioni 

ed il nostro coinvolgimento in quella specifica situazione. Questo, non significa, che grazie 

a questa tipologia di intervento si riuscirà a risolvere i dubbi e le contraddizioni, ma 

permetterà agli operatori di avere un punto di vista diverso e più lucido sulla situazione.  

Il servizio sociale si pone come obiettivi il benessere delle persone e lo sviluppo e progresso 

sociale per le comunità in cui si è inseriti. Il pensiero critico permette di orientare il lavoro 

degli operatori sociali verso questo obiettivo, anche se ovviamente non è detto che questi 

vengano raggiunti, essendo obiettivi a livello macro. In sostanza la pratica critica nel servizio 

sociale cos’è? Brechin la definisce come: “una valutazione aperta e riflessiva che tiene conto 

di diverse prospettive, esperienze e presupposti”. (Brechin,2000). Da tale definizione emerge 

una vision dell’agire critico quasi come uno strumento per gestire l’incertezza del mondo 

che ci circonda. In particolare, dopo l’avvio della fase di globalizzazione, molti aspetti della 

realtà che prima risultavano sicuri, ad oggi non lo sono più, per cui le persone sono 

costantemente alla ricerca di strumenti che le aiutino a comprendere e controllare questo 

fenomeno, cercando una sorta di equilibrio. Lo stesso vale per gli operatori sociali ed il loro 

lavoro, messo in costante difficoltà dai continui cambiamenti della società. (Beck,1992) 

Brechin individua 2 principi cardine all’ interno dell’agire critico: 

1) il primo riguarda il “rispettare gli altri come pari”, ponendo come base l’uguaglianza 

ed il valore delle persone.  

2) Il secondo principio riguarda “l’approccio aperto e il non sapere”, ovvero il 

riconoscere l’incertezza davanti a qualcosa e trovare il modo per affrontarla. 

Questi pilastri di Brechin si basano sulla creazione di relazioni efficaci, in modo che i 

professionisti possano incorporare nella loro conoscenza diverse prospettive e riuscire ad 

agire nel migliore dei modi dinnanzi a situazioni nuove e incerte.  

Vi è uno stretto legame tra pensiero, azione e pratica. Infatti, il pensiero critico ci porta ad 

agire in modo critico, andando poi a formare la pratica. Questo meccanismo può essere visto 
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come un ciclo in cui il pensiero e l’azione sono legati. A tal proposito, vengono identificati 

alcuni aspetti fondamentali che riguardano l’agire critico, oltre il semplice pensiero: 

- esaminare la situazione da punti diversi, utilizzando la pratica riflessiva; 

- contestualizzare l’esame che è stato fatto della situazione, inserendolo all’ interno del 

contesto e delle varie teorie presenti in ambito. Contestualizzare, è un altro elemento 

chiave dell’agire criticamente, insieme alla riflessività e molte volte questi elementi 

vanno di pari passo; 

- fornire una panoramica della situazione, in modo che anche gli altri attori coinvolti 

possano osservarla in modo critico; 

- coinvolgere le persone in difficoltà, le loro famiglie, la comunità, nel processo 

riguardante la loro situazione, presentando le nostre considerazioni, in modo che 

questi possano partecipare al processo di valutazione e comprensione.  

Uno degli aspetti più difficili e spaventosi riguardanti il lavoro dell’Assistente Sociale è il 

non sapere che situazione ci si presenterà davanti. Proprio per questo motivo gli assistenti 

sociali sono dotati di una formazione generale e flessibile, in modo da poter adattare le loro 

competenze alla moltitudine di casi che si presenta nei diversi servizi. Riuscire ad applicare 

la teoria alla pratica, non è così scontato; infatti, se un professionista ha una buona 

preparazione teorica, non è detto che poi sarà altrettanto competente nella pratica; è 

necessario passare per alcune fasi, al fine di collegare al meglio teoria e pratica. Questo 

passaggio può avvenire grazie alla pratica riflessiva. Attraverso questo processo riusciamo a 

comprendere, non solo se stiamo utilizzando le migliori teorie e pratiche, ma anche se stiamo 

riuscendo ad apportare un cambiamento alle strutture sociali di nostro interesse, sempre nell’ 

ottica di una maggiore giustizia e uguaglianza. (Payne, Adams, Dominelli,2002) 

La riflessività è un metodo attraverso il quale viene rielaborata l’esperienza pratica, che 

questa sia personale o professionale. Questa è un modo per i professionisti di rivedersi nel 

proprio agito. Nel caso in cui una professione, in questo caso il servizio sociale, non fosse in 

grado di garantire ai propri operatori uno spazio di riflessività, questo perderebbe la sua parte 

critica. La riflessività è fondamentale nei passaggi tra la teoria e la pratica, ma anche 

viceversa. Avviene un processo in cui, a seguito della pratica, avviene un momento di 

abduzione, per cui di elaborazione dei concetti nuovi; se dovesse mancare lo spazio di 
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riflessività questi concetti non verrebbero elaborati, per cui si perderebbe la possibilità, 

attraverso la ricerca, di trasformare questi concetti in teoria. (appunti dimensioni innovative) 

Detto questo, la pratica riflessiva, contribuisce alla pratica critica, ma da sola non è 

sufficiente. In quanto, la prima, vede la situazione così com’è, mentre la pratica critica opera 

per apportare dei cambiamenti. L’operatore critico, per cui, deve essere coinvolto nella 

situazione, ma anche riuscire a distaccarsi da questa, osservandola da un punto di vista 

indipendente, apportando a queste conoscenze contestuali, teoriche e concettuali. Secondo 

Brechin, l’analisi critica di una situazione comporta, la valutazione critica di conoscenze, 

teorie, politiche e pratiche.  

Altro elemento centrale, parlando di riflessività e di agire in modo critico, è l’utilizzo 

dell’empatia. Infatti, la riflessività è sicuramente a stretto contatto con l’empatia, in quanto 

durante il processo riflessivo, l’operatore deve scavare dentro di sé, ripercorrere le proprie 

azioni e le emozioni, sensazioni provate. Tutto questo deve essere accompagnato da una 

conoscenza del contesto in cui sono inserite le persone, da parte dell’operatore, così da poter 

avere un quadro il più completo possibile sulla situazione che sta andando ad affrontare.  

Del cambiamento e della sua importanza all’interno della pratica critica, se ne è accennato 

diverse volte all’ interno di questo paragrafo. L’ operatore che agisce in modo critico deve 

ricercare il cambiamento e questo può avvenire a diversi livelli. Il cambiamento può essere 

a livello micro, quindi riguardare la persona e la sua rete. o può addirittura riguardare il 

livello macro. Può interessare diversi aspetti della società e, in particolar modo, potrebbe 

incidere sulle relazioni sociali che danno vita a cultura e valori, insieme alle istituzioni 

sociali; (Dominelli,2004) in questo caso l’intervento è molto più oneroso in termini di costi 

e tempi. È da tener presente, che non sempre la pratica critica riesce ad apportare i 

cambiamenti necessari, ma in ogni caso può contribuire a comprendere meglio la situazione, 

cercando di riformularla, per fornire un punto di vista innovativo.  

Per riuscire a diventare degli operatori che agiscono criticamente, il percorso non è semplice 

e neanche veloce, non è un qualcosa che gli studenti acquisiscono al momento della laurea, 

né una skill che si ottiene a seguito di un corso di formazione. Per agire in modo critico la 

persona deve impegnarsi in un processo che riguarda tutti gli aspetti della sua vita, quindi 

andando ad intervenire anche sulla parte extra lavorativa dei professionisti.  
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In ultimo, è importante tenere a mente che la pratica può arrivare ad una conclusione, ma 

questa viene vista come una transizione tra una fase e l’altra, piuttosto che come conclusione 

vera e propria. Infatti, il servizio sociale critico non agisce seguendo uno schema, ordinato e 

preciso e soprattutto non si pone dei limiti in termini di tempistiche o risorse. Proprio per 

questo il lavoro degli assistenti sociali critici è un lavoro in cui non possono sapere con 

certezza cosa accadrà in futuro; può essere definito come un salto nel buio. (Adams,2002) 

A conclusione di questo paragrafo dedicato ad approfondire il servizio sociale critico, 

procediamo con l’ultimo paragrafo di questo capitolo, in cui si fornirà un breve accenno a 

come la professione di servizio sociale sta vivendo quest’epoca di cambiamento e come i 

professionisti possono gestire al meglio tale situazione.  
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3.4 Servizio sociale e cambiamento 

In questo paragrafo si porteranno alcune riflessioni relative al cambiamento che sta vivendo 

la professione di servizio sociale ed alcuni indirizzi che possono guidare gli operatori in 

questa fase di incertezza.  

La professione sociale rispecchia in una buona quantità la società in cui questa agisce, per 

cui se ad oggi il quadro che ci si pone davanti è una società diseguale, probabilmente anche 

alcune pratiche di servizio sociale hanno contribuito a realizzare ciò. Per riuscire a mantenere 

il proprio mandato ed essere dalla parte delle persone, i professionisti hanno il compito di 

individuare le criticità presenti nella società e cercare di modificarle, lavorando per 

l’uguaglianza. Fondamentale è anche la promozione dell’accesso universale al servizio 

sociale, così da riuscire ad intervenire su una quantità maggiore di persone ed aiutarle a 

sviluppare e ricercare le proprie risorse. Lavorando in quest’ ottica il servizio sociale 

dovrebbe riuscire a riorientarsi verso la sua vocazione, assumendo nuovamente un ruolo 

centrale all’ interno della società. I discorsi intorno alla professione, vedono questa a due 

estremi, come un qualcosa di scarsa utilità per gli utenti o come un qualcosa disconnesso 

dalla realtà. Gli assistenti sociali sono ben consapevoli di questa ambivalenza che può 

assumere la professione e lavorano per riuscire a combinare queste due visioni, lavorando in 

modo efficace.  

Alcune delle strategie che possono utilizzare gli operatori sociali riguardano la creazione di 

nuove forme di conoscenza, in modo da rispondere alle aspettative degli utenti. Intervenire 

con le persone tenendo come punto saldo i diritti umani e quelli di cittadinanza, ponendosi 

in una relazione paritaria con gli individui e rispettando le diversità sotto ogni punto di vista. 

L’ aiuto che viene offerto deve essere il più possibile universale, senza lavorare a 

compartimenti stagni. Utile, al fine di migliorare la performance degli assistenti sociali, è 

lavorare e migliorare la formazione di questi, integrando nel percorso di studi di ogni singolo 

Stato, anche le modalità di intervento degli altri, così che si possano apprendere 

reciprocamente tecniche diverse ed essere preparati e formati ad intervenire anche in contesti 

diversi da quello in cui ci si è formati. Per modificare l’attuale status del social-work è 

necessario concepire una nuova pratica più fluida, olistica ed interattiva. Ovviamente non 

esistono delle risposte predeterminate; il professionista facendo leva sulle proprie risorse 
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cerca di far fronte all’ incertezza in cui si trova a lavorare. Ci sono, però, una serie di principi 

chiave che possono aiutare gli operatori: 

- realizzare interventi ad hoc per il contesto, capaci di comprendere il più possibile il 

livello micro, meso e macro; 

- gestire la condizione di incertezza in cui si trovano; 

- lavorare sulla relazione utente-operatore, valorizzando l’agency di entrambe le parti; 

- tenere sempre presenti i diritti umani, di cittadinanza e di empowerment; 

- riconoscere la diversità dell’identità umana; 

- riconoscere ed identificare le pratiche oppressive e mettere in atto strategie per 

eliminarle; 

- gestire le eventuali dinamiche di potere che possono venire a crearsi; 

- mettere in risalto punti di forza e di debolezza degli utenti; 

- confrontarsi con le altre persone, considerandole persone che attuano conoscenza; 

- prestare particolare attenzione all’ emotività che si scatena durante il percorso di 

aiuto. 

Questi principi, non stabiliscono delle regole da applicare in tutti i contesti, ma rappresentano 

una guida per l’operatore; sta a questo ed alla sua capacità e professionalità, adattarli alle 

diverse situazioni in cui si trova ad intervenire. Se si applicassero in modo schematico, si 

andrebbe incontro al rischio di uniformare gli interventi, togliendo la specificità e la diversità 

che rendono uniche le persone ed i luoghi.  

Gli operatori cercano il più possibile di focalizzare la loro esperienza sul qui ed ora, in quanto 

è proprio nella quotidianità che le tensioni esistenti tra i livelli micro, meso e macro, trovano 

delle possibili soluzioni. All’ interno di queste pratiche quotidiane, gli operatori coinvolgono 

necessariamente anche i destinatari degli interventi per aumentare il loro livello di 

empowerment e non trattarli come semplici fruitori di servizi.  (Dominelli,2004) 
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3.5 Conclusioni capitolo 

Il capitolo mostra come il servizio sociale stia vivendo un periodo di forti cambiamenti, 

i quali vanno di pari passo con quelli all’ interno della società; infatti, le due questioni 

sono intersecate fra di loro. Gli assistenti sociali si trovano a dover operare in contesti 

moderni in continua evoluzione. Proprio per questo è necessario che la professione si 

aggiorni e trovi delle tecniche alternative ed innovative per poter garantire supporto e 

soddisfazione ai bisogni delle persone che ne necessitano. Come tecniche innovative, 

negli anni se ne sono formate diverse, ispirate da diverse correnti di pensiero e sviluppate 

all’ interno della professione. Vi sono metodi principalmente ispirati a modelli orientati 

alla soluzione ed alla valorizzazione dei punti di forza, che pongono il loro focus sulle 

risorse della persona, senza soffermarsi particolarmente sulle problematiche. Vi è poi 

tutta una scuola di pensiero dedicata al servizio sociale critico, il quale, come suggerisce 

il nome, affronta le questioni con un fare critico, osservando ed interpretando le 

questioni, per poi poter intervenire ed apportare dei cambiamenti. All’ interno di questo 

quadro si inserisce perfettamente il paradigma dell’Eco-social Work, il quale può essere 

riconducibile sicuramente al servizio sociale critico, fornendo agli operatori la possibilità 

di agire in modo riflessivo ricercando il cambiamento e il miglioramento. Allo stesso 

modo il paradigma in questione risulta strettamente connesso ai modelli orientati alla 

valorizzazione delle risorse, andando ad enfatizzare i punti di forza del soggetto e 

lavorando affinché il soggetto ne diventi consapevole e riesca a spendere al meglio le 

risorse di cui è dotato. Proprio per questa convergenza presente all’ interno del paradigma 

dell’Eco-social Work viene ritenuto utile comprendere se questo possa aiutare, in misura 

maggiore rispetto ai paradigmi tradizionalmente utilizzati, nella ricerca di metodi 

innovativi, volti alla riduzione delle disuguaglianze. Nel prossimo capitolo verranno 

quindi analizzati dei progetti sociali a livello locale, utilizzando il paradigma dell’Eco-

social Work come riferimento, effettuando una lettura critica dei progetti e tenendo 

presenti anche i modelli orientati alla valorizzazione dei punti di forza nell’ analisi dei 

progetti stessi.  
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CAPITOLO IV: Progetti sociali e disuguaglianze - un’analisi degli effetti 

 

In questo capitolo viene proposto un lavoro di ricerca ed approfondimento inerente a 

tecniche e strumenti che riescono ad agire principalmente sulle tre aree riguardanti la 

sostenibilità sociale individuate da Brennan, quella ecologica, sociale ed economica. Per fare 

questo, si sono scelti tre progetti a livello locale, che riguardano le aree di nostro interesse: 

sanità, lavoro, ambiente ed alimentazione. I progetti sono stati selezionati successivamente 

ad una ricerca approfondita nel web, andando a focalizzare maggiormente l’attenzione verso 

progetti a livello locale, i quali potessero rappresentare al meglio le aree di nostro interesse. 

Successivamente, una volta individuati i progetti che potevano essere più aderenti al tipo 

oggetto della ricerca, si è provveduto a contattare i diversi referenti per poter accedere a del 

materiale aggiuntivo. La ricerca condotta è di tipo qualitativo. La scelta è ricaduta in questo 

senso in quanto questa si adattava meglio ad indagare la domanda di ricerca che ha ispirato 

la presente tesi. Volendo la domanda di ricerca indagare l’esistenza di progetti innovativi che 

possano andare a ridurre le disuguaglianze, si è scelta una ricerca qualitativa per 

comprendere al meglio i comportamenti e i fenomeni, ponendo l’attenzione sulla qualità di 

questi e utilizzando per la rilevazione dei dati strumenti afferenti alla ricerca qualitativa. In 

particolare, gli strumenti utilizzati riguardano: l’osservazione diretta, interviste e l’utilizzo 

di documentazione. Si è trovata la disponibilità da parte di tutti e tre i referenti dei progetti 

coinvolti a svolgere un’intervista. L’ intervista in questione si è impostata con modalità semi-

strutturata, cercando di andare ad indagare i principali focus di nostro interesse stabiliti 

precedentemente, ma lasciando anche spazio aggiuntivo per approfondimenti ritenuti utili 

dai referenti. Si è avuta anche l’occasione di poter visitare la sede della cooperativa 

“Alternativa-Ambiente” sita a Vascon di Carbonera in provincia di Treviso. Durante la visita 

è stato possibile osservare le principali attività svolte al suo interno e i lavoratori impegnati 

nei diversi impieghi. L’ approfondimento dei tre progetti è stato possibile anche grazie a 

documentazione rilasciata direttamente dai referenti e reperita online. I progetti scelti 

riguardano la regione Veneto, così da poter analizzare criticamente i possibili cambiamenti 

a livello micro.  I primi tre paragrafi del presente capitolo saranno dedicati alla presentazione 

e spiegazioni dei progetti, cosa sono, da dove nascono e come operano. In seguito, verrà 

dedicato un paragrafo all’ analisi ed al confronto tra questi progetti. Sono stati selezionati 

degli item, cercando di riassumere le principali aree di intervento dei progetti, collegati alle 
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aree di nostro interesse esplicitate precedentemente e che avessero anche un collegamento 

con la sfera Ecologica, Sociale ed Economica. La selezione e individuazione degli item è 

avvenuta a seguito dello studio della parte teorica, messa in evidenza nei capitoli precedenti, 

tenendo presente la necessità che questi fossero paragonabili e applicabili a tutti e tre i 

progetti, così da poter effettuare un’analisi e comparazione finale. Uno degli obiettivi del 

presente capitolo è comprendere come progetti afferenti al paradigma dell’Eco-social Work 

possano influenzare e andare a modificare l’andamento delle disuguaglianze nelle nostre 

aree di interesse. L’approccio che guiderà questa nostra analisi è riconducibile al servizio 

sociale critico, per meglio indagare il cambiamento e l’innovazione che questi progetti 

possono e hanno portato nel sociale e non solo.  
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4.1 Ambulatorio popolare Caracòl Olol Jackson  

                                                               

L'ambulatorio popolare nasce da un'idea e da un sogno di un uomo, sindacalista, Olol 

Jackson, che ha sempre lottato per l'uguaglianza ed i pari diritti. L'ambulatorio nasce già 

a gennaio 2018 in concomitanza con la fondazione dell'associazione e l'istituzione dei 

gruppi di lavoro sulle tematiche scelte da sviluppare. L'apertura effettiva 

dell'ambulatorio avviene il 3 novembre 2020. L'associazione si interessa di ambiti 

diversi: dall'attività nel sociale, ad interventi di tipo culturale per promuovere i diritti 

umani, fino ad arrivare a tematiche di tipo ambientale. Vengono affrontati temi che 

riguardano lo spostamento delle genti nel mondo e le problematiche che queste devono 

affrontare, in particolare relativamente all'inserimento sociale. La scelta di iniziare 

questo progetto è stata determinata dal poter dare una risposta a tutti, indipendentemente 

dalla situazione finanziaria, in una società in cui questo molto spesso non avviene. 

Nell’ambulatorio troviamo il gruppo salute, di composizione eterogenea, il quale ha da 

subito cominciato a riflettere su temi ed interventi da mettere in atto al suo interno. Si è 

approfondito il concetto di cura, di salute ed ambiente ed in particolare quali sono i luoghi 

di cura e quale cura e per chi. Ovviamente si sono trattati temi relativi all'organizzazione 

operativa dell'ambulatorio e del suo spazio. Dalla condivisione e dall'analisi fatta sul 

territorio, si decide fin da subito di ampliare la risposta delle cure introducendo 

l'ambulatorio odontoiatrico ed oculistico, oltre alle altre cure già fornite.  

6A proposito delle cure fornite all'interno 

dell'ambulatorio, queste riguardano diversi 

ambiti, da quello psicologico, medico, 

odontoiatrico, oculistico ed anche ginecologico. 

Si è cercato di dare risposta alle cure che in 

media vengono richieste maggiormente dalla 

popolazione; gli ambulatori con maggior 

affluenza riguardano le cure sanitarie e il 

servizio di odontoiatria. Nell’ambulatorio i professionisti svolgono il loro ruolo a titolo 

 
6 Fotografia studio odontoiatrico Caracol presente all’ interno del sito ufficiale dell’ambulatorio 
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volontario; infatti, vi sono solo alcune figure assunte come lavoratori dipendenti: due 

persone con contratto da stagista ed una allo sportello. L'ambulatorio offre una copertura per 

cinque giorni a settimana, la mattina o il pomeriggio. Vi è uno sportello di accoglienza, con 

una figura competente per dare al meglio le informazioni, in modo chiaro e omogeneo. Le 

persone che si rivolgono al servizio sono sia stranieri che italiani, in genere con un reddito 

basso, in alcuni casi a zero, o che hanno dovuto affrontare una perdita consistente di reddito 

negli ultimi anni. Nel 2023 si sono registrati circa 1225 accessi, la gestione di 88 tessere STP 

(straniero temporaneamente presente), di cui a gennaio 2024 ne sono rimaste in carico 44 

(22 concluse e 22 passate a tessere Eni (europei non iscritti) ora regionali), tenendo presente 

che l'Aulss rinnova automaticamente la convenzione per il rilascio delle tessere STP per altri 

tre anni.  

 

7Foto di settembre 2022 scattata in onore dell’anniversario della morte del sindacalista berico Olol 

Jackson, l’ambulatorio organizzò una kermesse culturale, l’evento si intitola “reset fast” 

L'ambulatorio è inserito in una rete, la quale coinvolge enti pubblici e privati, ed anche grazie 

ad essa, riesce a reperire dei finanziamenti. Altrimenti si autofinanzia, per esempio attraverso 

il tesseramento dei soci. Questo tema, insieme all'accessibilità del servizio, l'empowerment 

che questo garantisce ai propri utenti, la resilienza che si può osservare e l'attenzione alla 

 
7 Articolo di Vicenza Today “Al Caracol prende il via la «Reset fest» tra incontri, performance e musica: fra 

gli ospiti c'è Toni Negri” 
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sostenibilità e all'ambiente, sarà trattato nel paragrafo dedicato all'analisi specifica e ai 

confronti tra i diversi progetti.   

 

 

 

8 Foto del mercato genuino della domenica promosso dall’ ambulatorio Caracol Olol Jackson 

All’ interno dell’ambulatorio, inoltre, vengono promosse diverse iniziative, tra cui, un 

mercato genuino a km 0, per poter dare la possibilità ad un bacino più ampio di accedere a 

prodotti freschi e di qualità. È fondamentale tenere in considerazione anche l'aspetto 

educativo che fornisce tale progetto; infatti, non ci si limita a fornire delle cure, ma si agisce 

in un'ottica rieducativa. Questo è quello che accade, ad esempio, per le cure odontoiatriche, 

in cui si spiega alla persona come avere una buona cura di sé, così che questa possa 

apprendere e migliorarsi. Il principio che guida l'ambulatorio è che non serve mettere a 

 
8 Immagini provenienti dalla pagina facebook ufficiale “mercato genuino” 
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disposizione tante ore di presenza, ma una continuità; infatti, come vedremo nella successiva 

analisi, vi è un percorso che viene effettuato con le persone che si rivolgono all'ambulatorio, 

le quali vengono visitate anche a distanza di anni.  
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4.2 Cooperativa alternativa-ambiente                                                            

9 La storia di questa cooperativa nasce nel giugno del 

1978 come cooperativa agricola di produzione e di 

lavoro. Si inserisce nel contesto di Vascon di 

Carbonera in provincia di Treviso. Si trattava di un 

gruppo di volontari che cercavano di offrire 

opportunità di lavoro e di socialità per i detenuti del 

carcere di Treviso, in modo da spezzare il circolo in cui 

molti detenuti ricadono. Nonostante l'entusiasmo iniziale, nel 1983, la cooperativa entra in 

una fase di crisi, dovendo sospendere le proprie attività. Nel 1987 la cooperativa diventa una 

cooperativa di solidarietà sociale. Nel 1989 il sindaco di Carbonera, consapevole che la crisi 

in cui versa la cooperativa non aveva possibilità di ritorno, propone un progetto di rilancio 

attraverso “Alternativa”. Per l'avvio di questo nuovo progetto, vengono coinvolti diversi 

servizi, tra cui la casa circondariale di Treviso, La Caritas diocesana, l'Aulss 10 Di Treviso 

e la provincia di Treviso. Negli anni la cooperativa cresce, ampliando il proprio bacino di 

utenza ed i servizi forniti. Nel 1991 viene promulgata la legge numero 381 che disciplina 

l’agire delle cooperative sociali e così “Alternativa” diventa cooperativa sociale di tipo A. 

Successivamente nel 1993 viene fondata “Alternativa Ambiente”, cooperativa di tipo B, 

orientata principalmente all'inserimento lavorativo.  A seguito di alcune difficoltà di gestione 

delle due cooperative in forma separata, si decide di unificarle e così nasce la “Cooperativa 

Alternativa Ambiente” di tipo plurimo. Alcune attività svolte dalla cooperativa riguardano 

la raccolta dei rifiuti e lo smaltimento, oltre che gestione di aree verdi e cimiteriali.  

 

 
9 Logo cooperativa Alternativa-Ambiente. Fonte: sito ufficiale cooperativa 
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10 Nel 2006 nasce l'idea di 

aprire “la bottega” in cui 

vengono venduti i 

prodotti coltivati nei 

campi della 

cooperativa, oltre che la 

presenza di un laboratorio di 

pasticceria, per rifornire la bottega di 

prodotti da forno dolci e salati. A questi 

progetti partecipano dei professionisti 

affiancati da utenti o soci svantaggiati. 

All'interno della cooperativa si realizzano 

percorsi terapeutici, riabilitativi ed 

integrazione sociale rivolti alle persone più 

fragili. All'interno di questa vi sono circa 

400 persone coinvolte, di cui 100 soci svantaggiati e 70 persone coinvolte in percorsi 

riabilitativi. Questi svolgono dei progetti all'interno della cooperativa, i quali possono 

riguardare il settore agricolo, il restauro e mantenimento delle aree verdi. Per chi presenta 

difficoltà fisiche vi sono dei laboratori all'interno della struttura, ad esempio uno di questi 

svolge attività di riciclaggio della carta, costruendo oggetti fatti di questo materiale. Oltre 

alla sede di Vascon di Carbonera, la cooperativa gestisce anche un gruppo appartamento 

protetto (GAP) e due comunità, una autogestita e l’altra in collaborazione con altri servizi 

del territorio, indirizzata alle persone fragili che necessitano di supporto e sostegno anche 

abitativo.  

 

 
10 Interno della bottega della cooperativa Alternativa-Ambiente. Fonte: foto scattata durante la visita alla 

cooperativa  
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11 

La cooperativa Alternativa-Ambiente si trova inserita all’ interno di una rete, in cui possiamo 

trovare enti pubblici e privati, attraverso i quali si svolgono progetti di fondamentale 

rilevanza, come la collaborazione con il carcere di Treviso. Molti detenuti sono inseriti all’ 

interno della cooperativa come soggetti svantaggiati e per coloro che, per diverse 

motivazioni, non possono uscire, vi è un progetto dal nome “claustrofobico”. Tale progetto 

riguarda l’assemblaggio, la verniciatura e la regolazione delle componenti della chitarra; 

esso permette di unire l’aspetto tecnico-scientifico a quello poetico-artistico dell’uomo. L’ 

obiettivo è quello di uscire dalla “pietà” che spesso prodotti realizzati da detenuti possono 

suscitare nelle persone, realizzando uno strumento di qualità a tutti gli effetti.   

Il principale tema per cui si è scelto questo progetto è la sua attenzione al reinserimento 

lavorativo di persone con difficoltà di vario genere. All’ interno della cooperativa è stata 

elaborata una specifica procedura per la gestione del servizio di reinserimento lavorativo, in 

cui vengono descritte le modalità operative per l’erogazione e per il controllo della qualità 

del servizio di inserimento lavorativo, applicabile a tossicodipendenti, detenuti, ex detenuti, 

soggetti con problemi psichiatrici, devianza e disagio sociale. Questi soggetti, come già 

precedentemente affermato, sono inseriti all’ interno della cooperativa come soci lavoratori 

svantaggiati, in possesso di un documento che attesti tale stato, rilasciato dagli organi 

competenti.  La cooperativa pone la propria attenzione sul soggetto svantaggiato e sul 

contesto in cui questa persona può essere inserito in base alle proprie caratteristiche. Vi è la 

presenza di un tutor, chiamato tutor di mestiere, che viene affiancato agli utenti o persone 

con svantaggio, il tutto è finalizzato ad un inserimento lavorativo e costituisce un ponte tra 

 
11 Uno dei due laboratori creativi della cooperativa. Fonte: foto scattata durante la visita alla cooperativa 
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il mondo dei servizi socioeducativi. Per l'avvio di questo processo di inserimento lavorativo 

la cooperativa, insieme ai diversi servizi coinvolti, come il CSM, segue delle specifiche fasi: 

1) presa in carico dell'utente; 

2) richiesta di inserimento 

3) presentazione del caso: viene esposto il caso ed individuati i possibili obiettivi e 

tempi del percorso. In caso di decisione positiva verranno stabiliti i modi ed i tempi 

di partecipazione al progetto; 

4) visita dell’utente alla cooperativa: in occasione della visita vengono anche fornite 

importanti informazioni, come l'organizzazione del lavoro, la remunerazione e le 

regole di adesione al percorso; 

5) predisposizione del programma personalizzato per la gestione del periodo di prova; 

6) presentazione del caso al gruppo di lavoro della cooperativa: in questa occasione 

viene anche individuato l'operatore di riferimento che seguirà l'utente nel periodo di 

prova; 

7) realizzazione del programma concordato; 

8) monitoraggio: il coordinatore dell'unità operativa della cooperativa, attraverso 

l'equipe allargata e gli operatori del CSM, fornisce degli aggiornamenti 

sull'andamento del percorso; 

9) valutazione e decisione se e come proseguire; 

10) predisposizione del progetto personalizzato: se nella fase precedente vi è una risposta 

positiva, viene redatto un progetto personalizzato ad hoc per l'utente e pensato con 

l'utente, il quale sarà discusso e concordato con il Csm di riferimento che dovrà 

approvarlo; 

11) firma del progetto; 

12) realizzazione del progetto personalizzato; 

13) monitoraggio; 

14) verifica: le verifiche e gli aggiornamenti del progetto saranno condivisi con l'utente 

ed al termine del percorso ci sarà una valutazione funzionale per stabilire se l'utente 

ha raggiunto i livelli di funzionamento adeguati, così da poter continuare con altri 

percorsi di formazione al lavoro, di integrazione sociale in ambiente lavorativo 

oppure una chiusura del percorso. La decisione finale spetta al CSM. 
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Vi sono diverse tipologie di progetti che le persone possono intraprendere, questo anche in 

base alle proprie competenze e possibilità. In particolare, vi sono tre diversi percorsi: 

- progetti riabilitativi in ambiente lavorativo (PR): è un percorso in un contesto extra 

istituzionale per andare ad osservare le modifiche ed il decorso del quadro 

psicopatologico, oltre che alla valutazione dell'acquisizione di abilità specifiche 

adatte a conseguire il ruolo di socio lavoratore o trovare impiego in un'azienda. 

Questi percorsi hanno una durata tra i 9 e i 18 mesi, i quali si concludono con una 

valutazione; 

- percorsi di formazione lavoro (PF): sono finalizzati all'effettivo inserimento 

lavorativo con l'assunzione; questi si rivolgono ad utenti che mostrano un livello di 

funzionamento sufficientemente adeguato e sono in una condizione di compenso 

psicopatologico. Hanno una durata di 4 mesi e si concludono con l'assunzione 

all'interno della cooperativa dove hanno svolto il percorso o presso un'altra azienda; 

- percorsi di integrazione sociale (PI): questi hanno una funzione di socializzazione e 

di mantenimento, hanno una durata massima di 24 mesi rinnovabili per massimo altri 

24 mesi. Al termine di questo periodo, se la situazione non permette l'inserimento 

lavorativo, ma si possa ritenere utile un proseguo del percorso riabilitativo, si potrà 

continuare l'esperienza all'interno della cooperativa; 

- percorsi innovativi di integrazione sociale o di tipo riabilitativo in ambito lavorativo 

(PPI): questi percorsi danno la possibilità di costruire delle modalità alternative, in 

modo da poter offrire alla persona delle prospettive e di preservare gli equilibri del 

contesto produttivo. 

La cooperativa Alternativa-Ambiente svolge attività e progetti in diverse aree; infatti, va ad 

incidere sul tema dell’alimentazione, dell’agricoltura e quindi ambientale e soprattutto nel 

settore lavorativo. In questo paragrafo si è cercato di dare una visione generale della 

cooperativa, fornendo informazioni su cos’è e di cosa si occupa. Nel paragrafo dedicato al 

confronto e l’analisi dei diversi progetti, vedremo nello specifico come questa possa andare 

ad incidere e portare il proprio contributo sotto diversi aspetti.  

Nel prossimo paragrafo andremo a presentare l’ultimo progetto scelto per la nostra analisi, 

il quale, come vedremo, presenterà alcuni aspetti simili a quello appena presentato, pur 

diversificandosi sotto altri punti di vista.  
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4.3 Cooperativa “Terra Fertile”  

 

La cooperativa “Terra Fertile” nasce a Vittorio Veneto dalle associazioni di volontariato della 

zona. Viene costituita nel 1995, con effettiva partenza nel 1997. Inizialmente la cooperativa 

era di tipo A e forniva un servizio di centro diurno. Nel 2001 si è poi passati alla realizzazione 

di un gruppo appartamento, tenuto per 8 anni. Nel 2003, un nuovo centro diurno, dedicato a 

persone con patologie psichiche gravi, successivamente si è creato un ulteriore centro diurno 

dedicato all’ incontro. Questi servizi, ad eccezione per il gruppo appartamento, sono ancora 

funzionanti ad oggi. Nel 2006 la cooperativa si avvicina all’ esplorazione di altre aree di 

interesse, decidendo di diventare una cooperativa con scopo plurimo, A e B.  

12Infatti, dando spazio a questi nuovi interessi, nel 2009 

si attiva un progetto di agricoltura sociale, il quale ha 

portato ad aprire un negozio biologico, successivamente 

un’erboristeria, con le piante officinali coltivate, e la 

creazione del marchio “Terra Fertile”. La produzione 

agricola riguarda principalmente ortaggi biologici, 

vigneti di tipo resistente e piante officinali. Si è anche 

dato avvio ad un progetto per la realizzazione di prodotti 

erboristici e cosmetici, venduti online, nei negozi e nelle 

parafarmacie.  Ad oggi, all’ interno della cooperativa, 

troviamo 54 soci lavoratori, tra cui 6 soci svantaggiati, 

assunti a tempo indeterminato e 24 soci volontari. La 

cooperativa promuove la dignità, il lavoro e l’inclusione sociale di tutte le persone, anche 

attraverso diversi progetti ed iniziative a cui partecipano. Infatti, le loro attività cercano di 

intervenire sull’ esclusione sociale, offrendo uno spazio a persone disabili e svantaggiate, 

prevenendo: povertà, disoccupazione, dispersione scolastica, disagio ed isolamento sociale. 

Nell’ area del lavoro offrono posti come guardiani, pulizie, assemblaggio o nella 

coltivazione, oltre che nella cura e gestione dei negozi. In tutte queste aree coinvolgono le 

 
12 Fotografia realizzata da Ottone Studio. Fonte: ottonestudio.com  
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persone svantaggiate in modo attivo. Inoltre, offrono la possibilità di svolgere dei tirocini e 

dei percorsi di alternanza scuola- lavoro con le scuole secondarie di secondo grado del 

territorio.  

13 Come già detto, la cooperativa 

gestisce anche dei centri dedicati a 

persone con disabilità, in cui queste 

possano passare del tempo in compagnia 

e svolgere delle attività e percorsi utili a 

se stessi ed al territorio. Vi è il centro di 

lavoro guidato “Le Filande”, dedicato a 

persone con disabilità medio-lieve, che attraverso diverse attività educative, ha come 

obiettivo l’inserimento lavorativo.  Per le persone con disabilità più grave vi è il centro 

diurno “L’Incontro” in cui si svolgono delle attività di socializzazione e laboratori artistici e 

di agricoltura. Infine, il “Coed” di Cozzuolo è dedicato a persone con disabilità grave, in cui 

si svolgono attività artistiche e percorsi sensoriali, per una stimolazione e sviluppo personale.  

Dal 2010 il comune ha affidato a “Terra Fertile” la gestione del museo del baco da seta, dove, 

oltre all’ attività didattica, vi sono diverse mansioni da svolgere, dalle pulizie, alla 

biglietteria, all’ accoglienza. All’ interno di questo progetto vengono inseriti diversi soci 

svantaggiati della cooperativa. 14                                                                            

Riguardo all’ area dell’ambiente e dell’alimentazione, vi è 

una particolare attenzione. Questa è data sicuramente dalla 

coltivazione di frutta ed ortaggi biologici, dalla 

realizzazione di corsi di orto familiare e da una 

collaborazione con le scuole per la realizzazione di 

laboratori, per avvicinare i più piccoli a questo tema. 

Realizzano diversi oggetti con materiali di riciclo nei loro 

laboratori, partecipando anche ad un carnevale in cui si 

erano realizzati i vestiti esclusivamente con il riutilizzo di 

materiali. Particolare attenzione viene data anche al tema 

 
13 Foto ritraente lo svolgimento di attività laboratoriali. Fonte: terrafertile.org 
14 Fotografia realizzata da Ottone Studio per Terra Fertile. Fonte: ottonestudio.com 
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dell’alimentazione, infatti nel tempo si sono realizzate diverse conferenze riguardanti 

l’educazione alimentare, ma anche laboratori di cucina per avvicinare il pubblico ad uno stile 

di alimentazione più sano e sostenibile, promuovendo il messaggio che per mangiare bene 

non necessariamente bisogna spendere tanto, basterebbe organizzare il proprio consumo di 

risorse in modo diverso e più consapevole.  

15 

Al fine di diffondere questo tipo di cultura vi è un servizio di volontariato, gestito da 

operatori insieme alle persone frequentanti il centro diurno, riguardante la raccolta delle 

eccedenze alimentari proveniente dai supermercati. I prodotti in questione vengono poi 

portati all’ emporio solidale a Vittorio Veneto, catalogati e poi inseriti all’ interno delle buste 

alimentari che vengono distribuite a coloro che ne hanno bisogno.  

La cooperativa “Terra Fertile” è inserita all’ interno di una fitta rete di enti pubblici e privati 

del territorio. Si è costituito un tavolo di welfare di comunità, partendo dalla necessità di un 

confronto su queste tematiche, ed al suo interno possiamo trovare: la Caritas, L’ Anffas 

(l’associazione nazionale di famiglie e persone con disabilità intellettive e disturbi del 

neurosviluppo), l’associazione San Vincenzo De Paoli, associazione 12 Ponti (accoglienza 

migranti) e la fondazione La Porta (minori). Durante questi tavoli vengono ideati degli 

 
15 Fotografia ritraente gli operatori impegnati nel progetto di recupero delle eccedenze alimentare. Fonte: 

terrafertile.org 
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obiettivi, viene poi fatta una sintesi di questi e realizzato un convegno finale, il quale è stato 

un trampolino di lancio. L’ obiettivo principale è la sensibilizzazione della comunità su temi 

come la co-abitazione, l’inclusione ed il bisogno. Dal punto di vista pratico, uno degli 

obiettivi sarebbe dedicato alla ristrutturazione di un palazzo da dedicare ad alloggi per 

persone anziane.   

Molta attenzione è dedicata all’ ascolto delle persone che svolgono dei progetti all’ interno 

della cooperativa o ai soci che ci lavorano. Infatti, nel 2010 si è realizzato il primo piano di 

sviluppo della cooperativa attraverso un percorso di management cooperativo, a cui hanno 

partecipato tutti gli educatori ed il cui obiettivo era la creazione di un piano di sviluppo. Si 

è realizzata un’attività di gruppo, dividendo gli operatori in 3 gruppi attraverso il diagramma 

di affinità. Per mezzo di questo sistema si cerca di rigenerare i progetti e le attività svolte all’ 

interno della cooperativa, in modo da modificare e migliorarsi a fronte di quelli che sono i 

cambiamenti che avvengono all’ interno della società.  

La cooperativa si basa su saldi principi, tra cui la visione della persona con disabilità non 

come un mero beneficiario finale, ma come un protagonista attivo in tutto e per tutto, in 

quanto il benessere nasce principalmente dal rendersi utile per la comunità, così da poter 

ricevere gratificazione personale.  

Inoltre, la cooperativa non ha l’ambizione di spostare le sue produzioni ed il suo operato a 

livello nazionale o internazionale, desidera rimanere attiva a livello locale, per aiutare e 

supportare la comunità all’ interno della quale è nata.  

Con l’approfondimento dedicato alla cooperativa “Terra Fertile” si è conclusa la parte del 

capitolo riservata alla presentazione dei progetti di nostro interesse. Nel paragrafo successivo 

si andranno a presentare gli item selezionati al fine di analizzare l’influenza che questi 

progetti possono avere nell’ eventuale riduzione delle disuguaglianze, adottando tecniche 

innovative nel settore sociale.  
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4.4 Progetti sociali: analisi e confronto 

Il presente paragrafo si pone come obiettivo quello di analizzare e confrontare i progetti 

presentati nei paragrafi precedenti. Il lavoro di ricerca che è stato svolto mira all’ 

approfondimento di tecniche e strumenti che possano incidere su più dimensioni, lavorando 

con iniziative sociali innovative. Come si può dedurre dalla lettura dei precedenti capitoli, 

dedicati alla presentazione dei progetti, questi vanno ad incidere e portare il loro contributo 

in diverse aree, dimostrando una particolare duttilità e non rimanendo fermi solo su una 

singola sfera di intervento. Proprio per questa caratteristica dimostrata dai progetti scelti, si 

è deciso di realizzare la tabella sottostante, la quale attraverso una selezione di diversi Item, 

che ora andremo a spiegare, permette un confronto e una riflessione. Gli Item selezionati si 

dimostrano trasversali ai diversi progetti. Il primo indicatore scelto riguarda l’accessibilità, 

intesa come l’accesso che viene offerto alle persone a diversi servizi o materie prime. Il 

secondo item che viene presentato riguarda l’empowerment, al fine di valutare l’inclusione 

e la partecipazione sociale delle persone al progetto in questione. Continuando con l’impatto 

ecologico, questo come suggerisce il nome, mira a verificare l’attenzione all’ ambiente. Per 

comprendere come il progetto e i servizi offerenti possano aiutare/contribuire al benessere 

delle generazioni future, si utilizza l’indicatore dedicato alla solidarietà intergenerazionale. 

Il termine resilienza è un concetto che oramai viene utilizzato nei modi più disparati 

possibili, il suo significato primordiale, applicato alle scienze sociali, riguarderebbe la 

capacità di un soggetto di affrontare un momento difficile della propria vita, all’ interno della 

nostra analisi si andrà a verificare come e se i progetti aiutino le persone a rigenerarsi, ad 

apportare dei cambiamenti importanti e utili alla propria vita.  Il tema economico, non può 

essere tralasciato da questa analisi, infatti affinché il progetto sia sostenibile è necessaria la 

copertura economica delle attività, si tratteranno pertanto le modalità di finanziamento di 

queste attività. Elemento imprescindibile, è la rete in cui il progetto si inserisce. Questa è 

utile al fine di aumentare la conoscenza del servizio all’ interno del territorio, ma anche per 

una collaborazione tra servizi che siano pubblici o privati, oltre che per i finanziamenti che 

questa rete può portare per il progetto.  

Ora si procederà ad inserire all’ interno della tabella le diverse informazioni, così poi da poter 

avere un quadro generale e poter trarre delle riflessioni conclusive riguardanti l’intervento a 

più livelli fornito dai progetti. 
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ITEM/INDICAT

ORI 

PROGETTI 

Ambulatorio popolare 

Caracol 

Cooperativa Alternativa-

Ambiente 

Cooperativa Terra 

Fertile 

ACCESSIBILIT

A’ 

 

-Vengono fornite cure, 

riguardanti l’area 

odontoiatrica, medicina di 

base, ginecologica, 

oculistica e psicologica in 

forma gratuita o attraverso 

compartecipazione da 

parte del comune o altri 

servizi 

- Accessibilità gratuita alle 

cure o con una piccola 

compartecipazione.  

- Presenza di una lista 

d’attesa per l’accesso 

 

-Accesso a prodotti 

agricoli a km0 attraverso il 

mercato genuino per i 

frequentatori 

dell’ambulatorio e non 

solo. 

  
 

-Accessibilità lavorativa 

supportata da percorsi di 

formazione a 

tossicodipendenti, 

detenuti, ex detenuti, 

soggetti con problemi 

psichiatrici, devianza e 

disagio sociale 

 

-Fornitura di ortaggi e 

frutta biologici, salse, 

confetture e prodotti da 

fono 

 

-Alloggio in comunità o 

gruppo appartamento 

 

 

-Accessibilità 

lavorativa come soci 

svantaggiati e non 

 

-Possibilità di accedere 

a tirocini, alternanza 

scuola-lavoro, progetti 

per persone con 

problemi psichici e 

fisici gravi e meno 

gravi 

 

-Lotta allo spreco 

alimentare con raccolta 

eccedenze distribuite 

alla comunità (per 

garantire un pasto 

equilibrato) 

 

-Accesso a cibo 

biologico presso il loro 

negozio 

 

-Alloggi in comunità o 

gruppo appartamento 

 
EMPOWERME

NT 

-Ascoltati e richiesti 

suggerimenti da parte di 

coloro che accedono 

all’ambulatorio. 

 

-Migliorata la sala d’ attesa 

e l’accoglienza 

Viene sviluppato 

attraverso l’ascolto delle 

persone, dei loro desideri e 

aspirazioni, guidandole in 

percorsi per l’autonomia 

-Percorso di 

management 

cooperativo per 

redigere un piano di 

sviluppo, coinvolgendo 

i soci della cooperativa 

 

-Confronto quotidiano 

per migliorare e creare 

un clima sereno all’ 

interno 

IMPATTO 

ECOLOGICO 

-Utilizzo di materiali di 

recupero per la 

realizzazione 

dell’ambulatorio 

  

-Mantenimento e 

sistemazione aree verdi 

 

-Smaltimento rifiuti 

 

- Coltivazione biologica 

 

- Vendita di prodotti 

biologici e piante 

officinali 
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-Attenzione alla medicina 

ambientale 
-Laboratori realizzati con 

materiali riciclati 

 

-Coltivazione biologica 

-Conferenze di 

educazione alimentare 

 

-servizio di volontariato 

per recupero eccedenze 

alimentari 
SOLIDARIETA’ 

INTERGENER

AZIONALE 

 

 

-Attenzione all’ ambiente e 

alla sua preservazione. 

  

-Cure preventive, in 

un’ottica di minor accessi 

possibili  

-Mantenimento e 

preservazione aree verdi 

 

-Attenzione all’ ambiente e 

al riciclo 

-Preservazione delle 

risorse alimentari e 

ambientali 

 

- Promozione di lotta 

allo spreco alimentare 

RESILIENZA -Educazione del paziente 

alla propria cura personale, 

in particolare della bocca e 

denti 

 

-Miglioramenti registrati 

in pazienti visitati a 

distanza di anni 

- miglioramento delle 

patologie preesistenti 

grazie alla collaborazione 

con CSM o SERD. 

Migliore autonomia  

 

-Possibilità di riscatto 

attraverso il lavoro per 

persone provenienti da 

percorsi difficili 

-Si registrano 

miglioramenti rispetto 

alla condizione generale 

delle persone, in 

particolare per soggetti 

che presentano 

disabilità 

 

-Educazione alimentare 

attraverso corsi di 

cucina per mantenere 

stile di vita più sano 

DIMENSIONE 

ECONOMICA 

-Raccolte fondi attraverso 

diverse iniziative 

 

-Auto tassazione dei soci 

 

-Collaborazione con 

servizi sociali del comune 

  

-Minima partecipazione da 

parte del paziente, solo se 

possibile 

-Raccolte fondi 

 

-Proventi dalla vendita dei 

prodotti nella bottega 

 

-Appalto con Aulss per 

progetti  

 

-Sponsor 

 

-Sostenitori 

-i centri diurni vengono 

mantenuti dalla 

convenzione con Aulss 

 

-bandi 

-contributi 

-raccolte fondi 

 

RETE -Comune (servizi sociali, 

tavoli 

-Enti del terzo settore 

-Aulss  

-Alcuni tavoli regionali o 

nazionali 

-Gruppo salute 

Cooperazione con servizi 

pubblici e privati (carcere 

di Treviso, CSM,SERD, 

Comune di Treviso, 

Caritas, Aulss) 

-Gruppo WelCOmE 

(Caritas,Anffas, 

Ass.San Vincenzo De 

Paoli,Ass. 12 ponti, Ass 

La porta) 

 

-Aulss 

-Comune 

Tab.1: confronto attraverso l’utilizzo di Item dei progetti selezionati 

Come può essere osservato dalla Tab.1 i progetti sono rilevanti con riferimento agli item 

elaborati in base allo studio della letteratura scientifica. Infatti, partendo dall’ accessibilità, 
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si può da subito notare come vi sia un intervento su più aree. Il progetto dell’ambulatorio 

Caracòl si occupa principalmente di garantire l’accessibilità a cure sanitarie gratuite a coloro 

che ne hanno la necessità, ma non si limita a questo; infatti, interviene anche nel garantire 

l’accesso a prodotti freschi e di qualità come i progetti di Alternativa-Ambiente e di Terra 

Fertile. Questi ultimi, forniscono anche una corsia preferenziale per l’accesso lavorativo a 

persone marginalizzate, inserendole come soci svantaggiati o compresi all’ interno di 

progetti riabilitativi. Su questo si concentra maggiormente la cooperativa Alternativa-

Ambiente, avendo redatto un piano dedicato. Entrambe, forniscono alloggio e protezione 

attraverso le comunità o i gruppi appartamenti da loro gestiti. Proprio per questo spirito di 

apertura dimostrato da tutti e tre i servizi presentati, l’empowerment è un elemento centrale; 

viene sempre ascoltata la parola di chi ha desiderio di esprimere un consiglio o critica, in 

momenti dedicati o anche durante la normale giornata lavorativa. I suggerimenti che 

vengono forniti permettono al servizio di migliorarsi e di essere il più possibile a misura 

delle persone che lo frequentano. Rimanendo con il focus sulle persone afferenti ai diversi 

servizi, si è analizzata anche la dimensione della resilienza e come questi progetti possano 

effettivamente lavorare su questa. Partendo dal presupposto che questi sono servizi per le 

persone e l’obiettivo è sempre quello di aiutarle a migliorarsi ed a superare un momento 

difficile. Infatti, tutti e tre dimostrano a loro modo un’attenzione particolare nella possibilità 

di fornire alle persone strumenti per rigenerarsi. Dal punto di vista sanitario, l’obiettivo è 

quello di migliorare la situazione clinica del paziente e aiutarlo nel mantenere questa strada. 

Il tutto può avvenire attraverso una rieducazione a svolgere alcune pratiche quotidiane 

fondamentali per il mantenimento in buona salute della persona. Il progetto Caracol ha 

evidenziato dei netti miglioramenti nei pazienti che vengono visitati a distanza di anni per i 

controlli. Per quanto riguarda le cooperative, entrambe offrono l’opportunità alle persone di 

rigenerarsi, di riscattarsi attraverso l’attività lavorativa e l’impegno costante in una mansione 

che le gratifichi. Svolgendo entrambe progetti con persone con disabilità di diversa intensità, 

si sono registrati notevoli progressi. In particolare, i referenti della cooperativa Terra Fertile, 

hanno portato un esempio riguardante un ragazzo con autismo, il quale metteva in atto 

pratiche violente contro sé stesso e gli altri, svolgeva quindi le sue attività con 2 educatori 

dedicati, eseguendo esclusivamente attività schematiche per poche ore al giorno. Ad oggi il 

ragazzo frequenta il centro a tempo pieno non avendo più bisogno della supervisione 

costante di due educatori e potendo svolgere le attività con gli altri ragazzi del centro. L’ 
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aiuto e il pensiero verso il prossimo dovrebbero essere principi fondamentali, che troppo 

spesso vengono dimenticati. I progetti analizzati dimostrano, invece una particolare 

sensibilità per il prossimo, attraverso quella che viene chiamata solidarietà 

intergenerazionale, dimostrando attenzione per la natura e l’ambiente, mettendo in atto 

pratiche di preservazione ambientale, gestione dei rifiuti e cercando di ridurre lo spreco di 

risorse, soprattutto quelle alimentari. Lavorando affinché anche le future generazioni 

possano godere di un ambiente sano e cibo fresco e di qualità. Proprio per questo uno degli 

item selezionati è quello relativo all’ impatto ecologico, per poter mettere in evidenza come 

tutti e tre i servizi selezionati mettano in atto attività di miglioramento dell’impatto 

ambientale. Per poter realizzare le diverse iniziative ed essere attivi relativamente a diverse 

questioni fin qui riportate, i progetti necessitano di essere conosciuti nel territorio, avere dei 

sostenitori e quindi anche dei finanziamenti. Tutti e tre dimostrano buona integrazione e 

popolarità nel territorio in cui sono inseriti. Istituendo collaborazioni con diversi enti, sia 

pubblici che privati e del terzo settore. I progetti stessi diventano elemento di stimolo verso  

il sistema servizi nonché di congiunzione tra la comunità locale e la rete dei servizi. Emerge 

la problematica relativa ai fondi in tutti e tre i servizi, dovendo sempre ricercare nuove forme 

di finanziamento e nuovi finanziatori. Le principali forme di sostentamento riguardano 

convenzioni con il Comune o i Servizi Sanitari, si propongono poi iniziative di raccolta 

fondi, partecipazione a bandi e per la cooperativa Alternativa-Ambiente e Terra Fertile i 

proventi derivano anche dalla vendita dei loro prodotti.  

Proprio per quanto illustrato precedentemente possiamo affermare che i progetti scelti si 

inseriscano all’interno della categoria riguardante pratiche sociali innovative agendo a più 

livelli. Portando un effettivo contributo alla riduzione delle disuguaglianze, in particolare 

quelle riguardanti la sanità, il lavoro, l’ambiente e l’alimentazione. In campo di accessibilità 

ai servizi, come abbiamo potuto osservare, tutti e tre i progetti coinvolti offrono la possibilità 

alle persone di interfacciarsi con più facilità a servizi per loro essenziali come la cura della 

salute presentata dall’ ambulatorio popolare. Inoltre, viene fornita la possibilità di accedere 

a percorsi lavorativi in cui viene rispettata l’integrità e la dignità della persona, superando 

quei meccanismi di esclusione che spesso vedono coinvolte persone provenienti da percorsi 

difficili come la detenzione. Le diverse attività proposte intervengono anche sotto altri sue 

aspetti fondamentali, colpiti da una crescente disuguaglianza, quello alimentare e quello 

ambientale. Infatti, come viene dimostrato da quanto sopra riportato le cooperative 
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“Alternativa-Ambiente” e “Terra Fertile”, mettono in moto una serie di iniziative al fine di 

contrastare uno stile di vita poco sano, partendo dal fornire alimenti bio, freschi e di 

produzione propria, di contrastare lo spreco alimentare recuperando le eccedenze dai 

supermercati per donarli a coloro che ne necessitano. Nel contrasto alle disuguaglianze 

ambientali, con la coltivazione delle loro terre permettono alle aree in cui sono inserite di 

avere una maggiore percentuale di zone verdi all’ interno delle città. Inoltre, vi è una 

particolare attenzione al riciclo, utilizzando materiali di scarto per la realizzazione dei 

laboratori e gestione dei rifiuti per quanto riguarda la cooperativa Alternativa-Ambiente. In 

sostanza i progetti esaminati lavorano cercando di garantire e fornire un accesso a servizi di 

qualità a persone che ne necessitano, riducendo il gap che molto spesso il denaro crea nell’ 

accessibilità a determinati tipi di servizi e prodotti. Facendo tutto questo riescono a lavorare 

in un’ottica di sostenibilità sociale, andando a preservare e migliorare le risorse ecologiche, 

economiche e sociali per rispondere ad esigenze delle future generazioni e anche di quelle 

attuali (Brennan) 
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CONCLUSIONI 

 

Nella presente tesi, viene proposta un’analisi riguardante l’impatto che alcune pratiche 

sociali innovative possono avere nella riduzione delle disuguaglianze. In particolare, nel 

ridurre disuguaglianze afferenti alla sfera della salute, del lavoro, alimentare ed ambientale. 

Dall’ analisi dei dati utilizzati per indagare la situazione nel territorio italiano, delle 

disuguaglianze sopraelencate, emergono dei risultati significativi. Per esempio, per quanto 

riguarda l’accessibilità alle cure sanitarie, uno studio dell’ISTAT mette a confronto l’accesso 

alle cure delle donne per titolo di studio negli anni 2000,2005 e 2013. Emerge una situazione 

di difficoltà, in particolare per le donne con un grado di istruzione inferiore, le quali 

accedono prevalentemente e visite generiche, non approfondendo con visite specialistiche o 

cure preventive. In linea generale dal rapporto dell’ASviS del 2022 relativo al confronto tra 

i 27 statti europei, l’Italia rileva un miglioramento della situazione rispetto al 2010, 

classificandosi a metà. Dal punto di vista lavorativo emergono disagi e difficoltà in 

particolare nell’ accesso all’ attività lavorativa e nella possibilità di avanzare di posizione, in 

particolare per gruppi svantaggiati come ex detenuti. Per quanto riguarda le disuguaglianze 

inerenti all’ alimentazione e all’ ambiente, si nota, a differenza di come ci si aspettava, un 

aumento dell’interesse per un’alimentazione sana e bilanciata anche per le persone con più 

difficoltà, rimanendo però sempre presente la componente economica, che limita l’accesso 

di alcune persone e famiglie all’ acquisto di beni di qualità. Per quanto riguarda le 

disuguaglianze di tipo ambientale, come si è evidenziato nei capitoli precedenti queste 

emergono come rilevanti, in particolare nei quartieri e zone periferiche della città, 

solitamente abitate dalla popolazione più fragile. Oltre a questa specificità, vi è anche il 

macro-tema della lotta contro il cambiamento climatico. L’Italia in questo senso ha 

migliorato la sua posizione rispetto al 2010, ponendosi in linea con la media europea, ma vi 

è ancora molta strada da fare per superare o mettersi in linea con le capofila della posizione. 

(ASviS,2022). In relazione a quanto presentato, sono stati individuati, a seguito di un’ampia 

ricerca effettuata, alcuni progetti sociali innovativi; i quali potrebbero portare un notevole 

contributo alla lotta alle disuguaglianze rispetto a interventi più classici, in particolare si è 

analizzato l’impatto a livello locale. I progetti sono stati letti in modo critico, al fine di 

riflettere riguardo a come questi possano effettivamente portare un cambiamento e un 

miglioramento in campo ambientale, alimentare, lavorativo e di salute. I progetti, 
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Ambulatorio Caracòl, Cooperativa Alternativa-Ambiente e Terra Fertile, portano a livello 

micro diversi cambiamenti. In primis, una delle aree di intervento riguarda l’empowerment, 

quale elemento fondamentale dei modelli orientati ai punti di forza, ma anche fondamentale 

in un’azione critica di servizio sociale; riuscendo a valorizzare le persone, ascoltandole e 

aiutandole a comprendere le loro risorse, coinvolgendole in quelli che sono i progetti e i 

possibili miglioramenti da introdurre. Un’ altra area su cui si riscontrano degli importanti 

interventi da parte dei progetti riguarda la solidarietà intergenerazionale, elemento cruciale 

per poter comprendere l’importanza delle risorse personali, ma anche ambientali come 

necessità delle presenti, ma anche delle future generazioni. In questo senso i progetti si 

impegnano, riuscendo a mettere in atto una serie di pratiche orientate alla preservazione delle 

risorse, come l’utilizzo di materiali riciclati per la realizzazione di progetti o delle stesse 

attrezzature come nel caso dell’ambulatorio popolare.  

Nel primo capitolo, si è dedicato un paragrafo all’ Agenda Globale 2030, presentano alcuni 

degli obiettivi inerenti all’ argomento principale della tesi. Infatti, sono stati individuati 

obiettivi inerenti: la fame, la salute e benessere, riduzione delle disuguaglianze, città e 

comunità sostenibili e di azione per il clima. Interessante, in questa parte conclusiva è 

evidenziare che i progetti selezionati rientrano all’ interno di questi obiettivi, portando un 

loro contributo, seppur a livello locale. Partendo con il macro-tema inerente la riduzione 

delle disuguaglianza, tutti i progetti a modo loro agiscono in questo senso, cercando di 

intervenire nei confronti delle persone che si trovano in una situazione di bisogno, in modo 

da garantire anche per questi l’accesso ad una vita dignitosa. L’obiettivo due inerente alla 

sfera alimentare, viene realizzato con le pratiche di recupero delle eccedenze alimentari, la 

coltivazione e la vendita di prodotti genuini. Per quanto riguarda l’obiettivo inerente la salute 

e il benessere, l’ambulatorio popolare agisce in questo senso, promuovendo un accesso 

semplificato e gratuito ai loro molteplici servizi sanitari. Infine, per concludere con gli ultimi 

due obiettivi, afferenti alla sfera ambientale, vi è un impegno costante da parte delle 

progettualità coinvolte, nell’ esercitare tutte le attività nel maggior rispetto possibile per 

l’ambiente; proponendo poi anche pratiche mirate al miglioramento e alla preservazione di 

questo, come lo smaltimento dei rifiuti e l’utilizzo di materiale riciclato. 

La possibilità di garantire una condizione di facilità di accesso ai diversi servizi per persone 

che i trovano in situazioni di svantaggio, risulta fondamentale. Nel caso in cui una persona 

si trovi già in difficoltà non si può pensare di gravare ulteriormente la situazione limitando 
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la sua possibilità di rivolgersi ai servizi. I progetti analizzati offrono un canale di accesso il 

più semplice possibile. Per quanto riguarda l’ambulatorio popolare, questo ha un 

collegamento diretto con i servizi sociali del comune; infatti, molte volte le persone vengono 

indirizzate proprio da questi. Inoltre, collabora con diversi enti locali, i quali promuovono la 

loro iniziative, permettendo alle persone di conoscerli, vi è un sito e una pagina social. 

Coloro che desiderano rivolgersi al servizio possono farlo direttamente in struttura, passando 

per lo sportello di accoglienza o attraverso uno degli altri canali menzionati 

precedentemente. Anche per le cooperative l’accessibilità rimane un punto fondamentale, 

ma questa viene realizzata in modo diverso rispetto all’ ambulatorio. Le cooperative sono 

conosciute a livello territoriale, grazie alle campagne pubblicitarie fisiche e social, in cui 

vengono sempre riportati i recapiti per richiedere informazioni.  Inoltre, collaborano con i 

servizi sociali del comune, CSM, carceri e altri enti del terzo settore, così che possa esserci 

una facilità di accesso per le persone frequentanti i servizi in questione.  Per cui possiamo 

sostenere che i progetti selezionati vadano a favorire la connessione delle persone in 

condizione di necessità con la rete dei servizi locali. Implementando l’integrazione tra servizi 

pubblici e privati come strumento di razionalizzazione delle risorse, lavorando inoltre con 

nuovi modelli che si basano su forme di economia circolare.  

Alla luce delle suddette considerazioni possiamo sostenere che i progetti selezionati portino 

il loro innovativo contributo alla riduzione a livello micro e meso delle disuguaglianze 

lavorative, sanitarie, alimentarie e ambientali. Fornendo una revisione critica dei paradigmi 

più tradizionali che agiscono a livello sociale, dimostrando come sia necessario adottare 

delle modalità innovative che intervengano su più dimensioni (sociale, ecologica ed 

economica) se si desidera effettivamente portare un contributo rilevante in ambito sociale e 

per la riduzione delle disuguaglianze.  
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